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I GRANDI VIAGGI DI ESPLORAZIONE 


I libri che la gioventù e il popolo leggono con maggior interesse sono 
quelli che narrano la storia di viaggi avventurosi. L’esotico, il lontano, 
l'ignoto esercitano un fascino straordinario, specialmente sulle anime 
semplici. 

Questa loro predilezione non è soltanto dei tempi nostri: il popolo elle. 
nico e il popolo latino hanno, alla radice della loro tradizione, due racconti 
di viaggi fortunosissimi: Eneide e l'Odissea. 

Quando poi al meraviglioso e all’impreveduto delle vicende di viaggio 
si mescono elementi umani ed eroici, l’interesse del lettore non ha più limiti. 
L’esploratore, che si cimenta in paesi nuovi e fra popolazioni strane, cor- 
rendo pericoli e superando ostacoli mai prima incontrati, incatena col suo 
racconto l’ansiosa curiosità del lettore, che lo segue con animo sospeso fino 
alla mèta, ammirando la grandezza e l’eroismo di chi l’ha raggiunta. 

Questo effetto, spesso ottenuto con narrazioni di viaggi immaginatl 
— come.in Cooper, Mayne-Reid, Verne e nei loro più recenti imitatori — 
raggiunge la sua massima intensità quando il lettore si trova davanti ad 
avventure di viaggio che sa realmente avvenute. Egli sente che l’esplora- 
tore è l'eroe popolare per eccellenza: a qualunque paese appartenga e in 
qualsiasi latitudine abbia stampato per primo le sue orme su questa Terra 
— così piccola e pur non tutta ancora nota alle proprie creature — egli è 
l'eroe universale; e il racconto delle sue gesta è forse la sola forma di poema 
eroico accessibile al popolo contemporaneo, 

Ma il popolo non legge le lunghe relazioni di viaggio consegnate dai 
grandi esploratori a volumi di ponderosa mole — onusti di osservazioni e 
ragguagli scientifici — che superano di troppo la sua capacità di compren- 
sione. Tutto ciò che non è episodio e dramma, ardore e movimento, lo in- 
teressa mediocremente. Egli vuol seguire le vicende del viaggio, veder paesi 
e genti nuove, spingersi innanzi a grandi giornate e toccar presto la mèta. 
Ogni indugio lo raffredda e lo infastidisce. 

Perchè non si è ancora pensato di narrare al popolo italiano, in pagine 
vive e serrate, i grandi viaggi di esplorazione, in cui il meraviglioso e l’eroico 
si alternano con vicenda ininterrotta? Desunti dalle relazioni che ne lascia- 
rono i celebri esploratori, dall'epoca delle grandi scoperte geografiche ai 
nostri giorni, da Marco Polo a Roald Amundsen, non tarderebbero a con- 
quistarsi un gran numero di lettori in mezzo alla gioventù e al popolo, che, 
in mancanza di avventure di viaggio storicamente vere, sì abbandonano 
alla lettura di quelle immaginarie, ammannite da sciagurati mestieranti in 
grossolani intrugli di gesta marine, terrestri cd aeree, 

Venti anni di esperienza nelle biblioteche del popolo e delle scuole ci 
hanno avvertiti di questa lacuna, che non esiste nella letteratura popolare 
di altri paesi e che ora si vuol colmare anche nella nostra, con una serie 
di pubblicazioni sui grandi viaggi di scoperta. 

Non solo ci proponiamo di- offrire, con questa nuova collezione, un’altra 
scelta di letture vive ed avvincenti alla gioventù e al popolo italiano, ma 
anche di contribuire alla diffusione delle conoscenze geografiche — SENZA le 
quali non hanno fondamento nè la storia, nè l'economia — e di riaccendere 
nei cuori il culto delle più alte forme di eroismo che anorino l'umanità. 

ETTORE FABIETTI. 
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CAPITOLO I. 
SULLA SOGLIA. 


COLOMBO FANCIULLO. - LE ORIGINI E LA 
FAMIGLIA. - I PRIMI STUDI. - IN MARE. 


Ep iondo e pensoso, il piccolo Cristoforo 
I: Colombo, uscito appena di pue- 
rizia, veniva spesso sorpreso dal 
padre in muta contemplazione di- 
nanzi allo spettacolo meraviglioso 
NS del mare, che batteva instancabile 
contro Parea “a bellissimo golfo. Genova splendeva, 
. adagiata sui suoi poggi, superba di candidi palazzi 
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e di glorie marinare, come assisa a guardare lontano, 
davanti a sè, lungo le perdute vie tirrene, le tracce 
per cui tanti suoi figli, navigatori instancabili, le 
avevano recato gloria, fasto e ricchezze, e le recavano 
tuttora dai lontani mercati. 

Quante volte il fanciullo predestinato, come at- 
tratto da una voce misteriosa, lasciava la bottega 
del padre incustodita, per correre alla spiaggia e 


rimanervi lungamente assorto in un desiderio vago 


di lontananza e d’ignoto! 

Navi e navi s’avvicendavano nelle acque del golfo. 
® venivano da tutti i lontani porti conosciuti, coi 
fianchi onusti di aromi e di spezie e di meravigliosi 
tessuti orientali; circonfuse di un fascino di lonta- 
nanza e di mistero, che all’anima di lui giovinetto 
dava uno struggimento invincibile di seguirne le 
orme, di correrne i pericoli, di tentar le vie ignote 
dei mari non ancora solcati da nessuna prora. 

E andavano — le belle galee guerriere — con i 
loro cento rematori curvi sugli scalmi, e i brigantini 
gonfi di vele, e i capaci vascelli da trasporto, con le 
stive colme di derrate per i mercati mediterranei e 
orientali. Sotto i suoi occhi attoniti, che si sforzavano 
di comprendere, la 
sempre nuova, piena 


n 
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carattere, Subiva i rimproveri senza un lamento, 
pronto a riconoscere il suo torto; ma, ahimè, RISE 
tanto pronto a dimenticarsene alla prima occasione, 
per tornar solo, a’ suoi colloqui col mare. 

Le nostre vocazioni nascono spesso dalle prime 
împressioni che la natura offre ai nostri sensi. Quando 
queste impressioni si ricevono da spettacoli maestosi, 
come il mare, le montagne, il cielo, la nostra fanciul- 
lesca immaginazione ne rimane soggiogata per sempre. 
I primi sguardi di Colombo, fanciullo, pieni della 
chiara vastità del suo mare, gli ispirarono visioni di 
sogno e suscitarono nella sua mente riflessiva intui- 
zioni profonde, nel suo cuore speranze folli ed ardenti, 
mentre ancora la sua ignoranza era perfetta e comin- 
ciava appena ad apprendere svogliatamente l’al- 
fabeto. 


nia 
Figlio d’un cardatore di lana, il piccolo Colombo 
era nato a Genova nel 1446 o 1447, secondo gli storici 
più diligenti. Molte incertezze corrono però ancora 
sulla data della sua nascita, che qualche storico. pone 
nel 1435 0 1436. 
sia poco ioiporto, A noi preme, invece, dar 
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Eccolo, fanciullo già aitante e saldo, darsi alla 
faticosa opera di scardassar lana e tessere panni nella 
bottega del padre. 

Domenico Colombo, di cui Cristoforo era il primo- 
genito, aveva altri tre figlioli: Bartolomeo, Giacomo 
e, ultima, Bianchina, che sposò il pizzicagnolo Bava- 
rello, e forse morì ignara della gloria imperitura che 
al suo nome aveva dato il primo, il prediletto dei 
fratelli. 

Era questi — Cristoforo — d’una dolcezza e 
d’una bontà senza pari. Facile all’ira però, impulsivo 
e ribelle quanto glielo consentiva la disciplina pa- 
terna, severissima in fatto di assiduità al lavoro. 
Non è a dire per questo che Domenico Colombo 
fosse un cattivo padre. Lavorava per la prosperità 
della famiglia, nella casa dov'era nato, posta presso 
l’antico cerchio delle mura di Genova al piano di 
S. Andrea, nei cui pressi — al vicolo di Mulgento — 
i Colombo possedevano anche un’altra casa. 

La famiglia viveva in ‘buona agiatezza, appar- 
tenendo a quella classe privilegiata di operai che, 
organizzata in corporazioni secondo il mestiere che 
esercitavano, era una vera potenza, contro cui sì 
spuntavano le vessazioni del dominio feudale. 

Il popolo ligure, montanaro e pieno d’ingegno, 
S°era dato, oltre che al mare, ad ogni attività mani- 
fatturiera. Ed ecco gli orafi, gli argentieri, i lavoratori 
in cuoio di grande perizia; ed ecco i broccati mera- 
vigliosi e i bei panni di lana a tinte deliziose, e l’in- 
dustria femminile delle ricercatissimo trine, 

© In questo ambiente operoso, ove la laboriosità, la 
lealtà, la costanza, l’amor patrio, l'onestà insomma, dn 
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tutta la sua pienezza, erano innate negli individui che 
formavano le varie corporazioni, Cristoforo Colombo 
crebbe, sentendo in sè l’intima sodisfazione di appar- 
tenere ad una casta, che era già una potenza sociale, 
per la nobiltà del lavoro e delle creazioni d’arte che 
gettava — ricercatissime — su tutti i mercati, ma 
pur con l’animo teso verso aspirazioni diverse, come 
in un segreto presentimento che la sua via fosse 
un’altra e non quella! quella, limitata, oscura, mono- 
tona, ove non c’era oramai che da muover le braccia 
e lasciar scorrere le ore, le indefesse ore della sempre 
eguale fatica; quella in cui la sua personalità mai si 
sarebbe potuta affermare, essendo gli operai eccel- 
lenti, moltitudine, massa, folla senza nome! 

Da ciò i suoi impulsi ribelli, quell’eclissarsi @ 
volte e rendersi introvabile, quelle fiere liti coi fra- 
telli, se mai avessero denunciato le sue assenze dalla 
bottega, che se pur finivano ben tosto in un fraterno 
abbraccio, erano per tutti dolorose. 

Ob, ma Cristoforo era buono! Si faceva perdonare 
subito i suoi scatti, offriva tutto quello che possedeva; 
aveva una dolcezza d’accento che conquistava i 
cuori. Il suo parlare immaginoso, il suo modo di 
rendere le impressioni che riceveva, la sua sensibilità 
che lo faceva vibrare ad ogni spettacolo che gli si 
offrisse, la sua attitudine ad esprimere con efficacia 


le sensazioni, lo rendeva interessante a quanti lo _ = 


conoscevano. E non di rado, andando col padre per 
qualche affare di compera o di smercio, si faceva 

ascoltare con stupita attenzione dai nomadi mer- 
E e l’acutezza delle sue/osser- 


Frattanto, aveva imparato a leggere, a scrivere 
e a conteggiare discretamente. Ma senza troppo 
amore, come se quei segni neri che gli facevano porre 
sulla carta bianca fossero cose troppo tenui, e la sua 
intelligenza vivacissima le avesse già sorpassate con 
la comprensione chiara dei concetti e delle cose 
espresse in quei segni, 
Dove più gli piaceva di leggere era nel gran libro 
della natura, affascinato dalla sua incessante bellezza. 
È noi vediamo il biondo adolescente, già alto e forte, 
interrogare il cielo appena sbiancato dall’alba e atten- 
dere il levar del sole sul golfo, e a sera assistere solo 
allo spettacolo dei tramonti di porpora sul rame 
liquido delle acque, come se volesse rivolgere a questi 
divini spettacoli l’eterna domanda: perchè? donde 
viene il sole? dove va? | 
Mistero enorme che empiva di meraviglia e di 
sgomento la sua fiera anima inquieta. E poichè sotto 
i suoi occhi i bei vascelli colmi di ricchezza sì dipar- 
tivano verso gli orizzonti misteriosi, nelle calme sere 
luminose di stelle, come se andassero ad esplorare i 
confini sconosciuti, uno struggimento doloroso mar- 
tellava il suo piccolo grande cuore: andare, andare 
verso tutti i porti del mondo, conoscere, vedere, A 
afferrare e violare tutti i misteri; essere un filo d’aria, 
‘© un’onda tenue lungo il cammino iridato d’una scia, 
«sulle perdute vie del mare 
è l'infinito! 
Vie 
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Talvolta fu sorpreso piangente su una riva goli- 
taria, solitario fanciullo, cui già la fantasia torturava di 
impossibili sogni, ricercare nella solitudine, nel silenzio, 
nella concentrazione assoluta entro il suo i0 interiore, 
il solo possibile nutrimento vitale al proprio spirito. 

Ineompreso anche allora, lontano, sempre lon- 
tano da tutti, come sarà poi nella travagliata matu- 
rità, poichè il genio ha per umana specie la funzione 
di faro, e terribili sono le furie dei venti e delle tem- 
peste che vi s'abbattono intorno. 

Vuolsi da molti biografi di Colombo ch'egli fosse 
mandato dal padre all’Università di Pavia a studiarvi 
cosmografia e astronomia; e ciò è confermato dal 
figlio stesso di Cristoforo, Ferdinando Colombo, nella 
sua Vita del padre. Ma Cristoforo Colombo non ne 
fa mai alcun cenno nelle sue lettere ai Reali di Spagna, 
tenendo invece a far sapere che « di età tenera entrò 
in mare e navigando diò opera a formarsi una cul- 
tura, ad acquistare le cognizioni indispensabili ad un 
buon marinaio ». 

Certo, egli si. compiacque far sapere SSA stato 
| un singolare fanciullo, cain ona sdegnoso, 


nes ed y 
E indubbiamente la storia politica e commerciale È) 
della sua Genova gloriosa gli ispirò, con l'orgoglio 

vivissimo d’essere un genovese — orgoglio che lo 
sostenne sempre nella buona e nella cattiva ventura 
— il più forte stimolo a tutto osare, per essere degno p' 
della grandezza degli avi. E per dimostrare ancor al 
meglio che quanto egli apprese lo dovette alle sue Pi) 
facoltà naturali e non all’aiuto di maestri, egli così si e. 
esprime nella stessa lettera al Re: « Nostro Signore n 
mi fece ricco di scienza marittima; di astrologia mi ] 
diè quel che bastava e così pure di geometria e di 

aritmetica; e mi pose pure intuito nella mente e ig 
abilità nelle mani per disegnar la sfera e collocare ult 


in essa, ai rispettivi posti le città, i fiumi e le mon- co 
tagne, le isole e i porti ». io 

E come la sua cultura cosmografica si facesse poi Î ] 
vasta e profonda ce lo attesta uno de’ suoi biografi iln 
più autorevoli, il Latour, che narra di aver veduto dal 
un trattato di astronomia e cosmografia (opera di a 
un Cardinale), già appartenuto a Colombo, il quale I 
l'aveva coperto di note marginali minutissime, gre- 4 fty 


mito di commenti e rettificazioni tali da dimostrare 
a chiare note quanto egli fosse dotto in materia. 


nt 


A quattordici anni il giovinetto Cristoforo, tanto 
fanciullo ancora e già uomo, pieno l’animo di spe- 4 
ranze ardentissime e pronto a gettarsi ad ogni sba- 
raglio, sentì che la fortuna e la gloria non potevano 


|‘ essere che oltre le immense lontananze, e si fece 
marinaio, “Ma at ì 
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Suo padre, uomo di giusto criterio e di acuto 
discernimento, aveva compreso perfettamente che 
quel suo inquieto primogenito era d’una tempra che 
mal si sarebbe adattata ad un’umile e oscura esistenza. 

Del resto, buona parte della gioventù genovese si 
dava a quei tempi al mare, e facile fu a Domenico 
Colombo allogare il figliuolo in qualità di mozzo su 
una nave che, toccando ogni porto dell’ Adriatico e 
del Mediterraneo, vi barattava in tutti i mercati i 
bei prodotti genovesi. 

Forse la sua intima speranza era questa: che il 
figlio, navigando i primi anni della sua giovinezza, 
sarebbe poi tornato al nido paterno, a prendersi, 
come primogenito, la direzione dell’azienda di lana- 
iolo e continuare la tradizione della famiglia. 

Ma da allora Cristoforo Colombo non lasciò più 
il mare. Esso fu il suo elemento naturale, il campo 
della sua gloria, la palestra ove il suo genio combattè 
la più luminosa battaglia che mai sia stata auiat 
tuta e vinta da umana. creatura. i 
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CAPITOLO II 


PRIMI ANNI 
DI VITA MARINARA. 


NAVIGAZIONE COMMERCIALE E NAVIGA- 
ZIONE DI GUERRA. - MARINAIO, SOLDATO 
E*CORSARO. - NÀUFRAGO. 


i IA utti gli storiografi di Cristoforo 
ù Colombo sono concordi nell’affer- 
PI mare che delle sue prime naviga- IT 
zioni non è rimasta precisa notizia. 9 
Si sa che a quei giorni la vita 
; a bordo era faticosissima, Si può, 
quindi, immaginare quale fosse quella del Ripr, 
adibito agli infimi lavori della nave, . { 
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Certo, il giovinetto non ignorava i suoi doveri, 
poichè lo spettacolo del suo porto gli era stato ogni 
giorno scuola. Ma egli mirava all’avvenire, seguiva 
impulso d’un divino presentimento, era invincibil- 
mente attratto dal fascino d’una vita libera e avven- 
turosa, colma di prestigiose e radiose possibilità. Era 
come se prendesse possesso di tutto il mondo noto, 
come se si preparasse all’assalto del mondo sceono- 
sciuto, di cui aveva un confuso presentimento nel 
suo spirito inquieto. 

La marineria mercantile era a quei tempi neces- 
sariamente anche guerriera. I pirati Saraceni percor- 
revano i mari in ogni verso, assalendo e depredando 
le navi che incontravano sulla loro rotta. L’audacia 
di questi ladroni era tale che non si peritavano di 
assalire le navi cariche, anche in vicinanza dei porti. 
Perciò, lungo le spiagge liguri erano disseminati qua 
e là dei punti di segnalazione da cui le sentinelle 
davano speciali allarmi ai naviganti, all’apparire di 
una nave corsara. 

Oltre a ciò, le rivalità politiche e. commerciali 
delle varie ronnbpiiti marinare armavano galee che 


lo 


tutti i porti del mondo conosciuto. Si poteva affer- | e 
mare che non vi fosse porto il più remoto il più id 
inospite d’Europa, d'Asia, d’Africa che dalla fine Ù 


dell’undicesimo secolo in poi non avesse un’impronta, 
genovese, signoria o colonia, mercato 0 fiera, costu- 


f 

manze o leggi. Sempre Genova recò in paesi barbari 7 
e a popoli primitivi la luce della sua religione e o 
della sua civiltà. 

Infatti, la Repubblica Genovese decreta la costi- 
tuzione del primo Comune libero, mentre ancora le 
altre città d’Buropa gemono sotto le barbare inva- 
sioni settentrionali; i primi cognomi, dopo spenta la 
tradizione di Roma, vengono in uso presso i Genovesi. ql 
A Genova appartengono le prime leggi municipali; on 
da Genova è concluso il primo trattato di commercio dl 
in Oriente con Boemondo Re d’Antiochia nell’anno + im 
1098; di Genova è il primo oro coniato colla Geno- dit 
vina; Genovese è persino la prima cambiale conosciuta, he 
con la data dell’anno 1210, ignorandosi prima d’allora m 


simile forma d’obbligazione. 

È naturale che, con tanti porti lontanissimi da 
difendere, con tanti mercati da sfruttare, con tante 
ricchezze da vigilare, la vita vera della Repubblica 
Genovese fosse tutta sui mari. E innumerevoli erano 
le galee genovesi che li percorrevano, a difesa dei | 
ricchissimi porti, dei fiorenti traffici, dei diritti acqui- 
stati con la sagacia e l’ardire, da Galata al Tanai, | 
lungo un’immensa catena di approdi e di emporî 
doviziosi. 

A questa specie di perpetua crociata in difesa dei 
commerci, del prestigio politico, della fede avita, i 
Genovesi andarono maturandosi di generazione in 
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generazione, fino a produrre quella stirpe di magnifica 
tempra che ancora conserva quasi immutati i suoi 
caratteri fondamentali. 

Volta a volta soldati, scienziati o marinai, spesso 
per necessità di difesa o per ritorsione corsari, sempre 
gente di fegato e d’audacia, rispettati e temuti 
ovunque andassero e facessero parlare di sè. 

na 

Anche se non possiamo seguirlo passo passo in 
questo periodo della sua vita, dobbiamo immaginare 
Cristoforo Colombo, figlio di questa stirpe e cosciente 
della gloria e della grandezza di essa, dobbiamo 
immaginarlo giovane ardimentoso ed entusiasta, de- 
dito alla vita marinara con la passione inguaribile 
che lo aveva fatto piangere tante volte di struggi- 
mento e di desiderio. 

Marinaio, mozzo! Umile opera, umilissima condi- 
zione! Ma sono suoi gli ‘orizzonti che si aprono sul- 
l’infinito, sue le corone di stelle converse sopra il suo 
giovane capo, nba, piottume immensità; sue le pal- 
| lide albe che sembrano ogni mattina rinnovare e 


Yi Provenza e Re di Napoli. Questi non aveva saputo 
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| Segnato di una cicatrice, per una ferita riportata in 
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Per più d’un anno egli incrocia nell'Adriatico, 
poi tocca tutti i porti del Mediterraneo, e del Levante. 
Approdando in ogni più lontana terra, ovunque trova, 
tracce di Genova sua, nelle costruzioni, nelle scienze 
nautiche, nella saviezza delle leggi che disciplinano 
i commerci, 

Suo figlio Ferdinando cita, nella sua Vita di 
(RE Colombo, certe lettere del Padre, in cui Egli 
Stesso narra d’essere stato, giovanetto, a Scio, isola 
che apparteneva ai Giustiniani, nobili genovesi, e 
di avervi veduto trarre il mastice dal lentisco, nuova 
luerosissima industria dell’epoca. 

Nel 1472, si sa di certo che approdò a Savona, 
ove il babbo suo s’era stabilito due anni prima con 
la sua bottega. Ma vi soggiorna pochissimo. È già 
uomo oramai, marinaio esperto, mercante. Ha impa- 
rato il traffico, sa dove e come si compera e si rivende 
e si seambia con lucro. È figlio della sua Tazza, cauto | 
e accorto, e la vita avventurosa del mare lo ha già | 


un combattimento sanguinoso, con le fuste corsare 
dei Turchi che infestavano il Mar Nero. 

La sua perizia e la sua intrepidezza marinara gli 
meritano più tardi il grado di capitano d’una nave 
da guerra al servizio di Renato d’Angiò, signore di 
difendere il proprio regno dalle armi e dai raggiri 
di Alfonso d’Aragona, il quale gli aveva. lasciato 
solo titolo regale, rimanendo effetti te il ver 
padrone, La Repubb il 
‘era accorsa il 
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queste galere il giovane Cristoforo Colombo combatte 
strenuamente, distinguendosi per modo che poi gli 
vengono affidati gli incarichi più ardui. 

D’uno di questi c'è rimasta notizia precisa. Il 
Signor di Provenza s'era affidato a Colombo per la 

cattura della galeazza fernandina, nave nemica di 
primo ordine, come si apprende da una lettera auto- 
grafa di Colombo stesso, citata dal figlio e indirizzata 
ai Reali di Spagna nel 1495. 

«A me avvenne, egli dice, che il Re Reniel (il quale 
Dio ha appresso di sè) mi mandò a Tunigi perchè 
io prendessi la galeazza Fernandina: e giunto presso 
all’isola di S. Pietro in Sardegna, mi fu detto ch’erano 
con detta galeazza due navi ed una carraca; per la 
qual cosa si turbò la gente ch’era meco e deliberarono 
di non passar più innanzi, ma di tornare indietro @ 
Marsiglia per un’altra nave e più gente; et io vedendo 
che non poteva senza alcuna arte sforzar la loro 
volontà, concessi loro quel che volevano; e mutando 
la punta del bussolo feci spiegar le vele al vento » 
essendo già sera; et il dì seguente, all’apparir del sole ne 

ci ritrovammo dentro al capo di Cartagena, credendo da 
siglia 
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Durante questo periodo della sua tumultuosa, gio. 
urant 4 sn 
vinezza Cristoforo Colombo, essendo Marinaio, sol. 
lato, forse corsaro, dovette formarsi quella cultura 
dato, É 


cosmografica e nautica che ò frutto di studio e di 
esperienza, e sentire in sè una voce interna mormo. 
rargli che il suo destino vero non era, non poteva, i 
essere tutto in quelle comuni e per lui facili imprese, 

Già fin dai suoi primi viaggi, ovunque aveva 
posto piede, aveva osservato, indagato, annotato con 
passione: la struttura geologica delle terre, le curve 
dei golfi, i lidi, le miniere, le pietre preziose, i vari 
prodotti del suolo, le acque, i venti e le stelle; tutto 
era stato per lui materia di riflessione e di studio. 
Tanta perizia egli acquistò nelle scienze attinenti 
alla navigazione che tra un viaggio e l’altro s’era 
dato a disegnare e stampare carte marine e carte 
terrestri; e se dalla vendita di esse ricavava appena 
i mezzi di sussistenza, il suo spirito trovava in quella 
paziente fatica la sodisfazione profonda di chi può 
dedicarsi al lavoro che più ama e di cui più si ap- 
passiona. 
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Verso il. 1475 Cristoforo Colombo comanda una 
flotta di galee in servizio della Repubblica Genovese, 
l’eterna rivale della Repubblica di Venezia, alla quale 
contendeva i mercati d’Oriente, attaccando le sue 
navi, ovunque le incontrasse. 

Il nostro giovane navigatore osa lanciare in atto 
di sfida il grido nazionale di guerra: Viva 8. Giorgio! 


... prendendo un remo che la sorte gli apprestò... (pag. 18). 


passando intrepidamente con la sua nave innanzi 
alla squadra veneta, ferma sulle ancore a gnardia 
dell’isola di Cipro, dopo aver predato un grosso 
vascello genovese, con un carico prezioso. 

I veneziani non avevano osato dare battaglia, ed 
egli era passato fiero davanti a loro, senza dare nè 
ricevere molestia. 

Fra le molte battaglie e avventure di mare di 
cui Colombo fu attore o testimone in quel periodo 
della sua vita, non si può tacere il naufragio che lo 
gettò nudo e solo sulle coste del Portogallo. 

In quei duri tempi nulla era più legittimo che 
aggredire, depredare e perfino distruggere i navigli, 
anche mercantili, che inalberassero bandiera nemica. 
E la storia ci narra come il giovane Cristoforo, navi- 
gando in compagnia di un ‘altro Colombo, forse suo 
parente (famoso corsaro, chiamato Colombo il gio- 
vane, per distinguerlo da un altro navigatore di tal 
nome, detto il vecchio, famosissimo per l’armata che 
condusse contro gli infedeli) lungo le coste del Por- 
togallo con la flotta genbvese, composta di sette navi, 
venne a conoscere che quattro vascelli veneziani 
veleggiavano alla loro volta, ento Salle Fiandre, 
con carichi preziosi. . 

| Le incontrarono tra si e il capo di S. Vin- 
cenzo, e fu ingaggiata una fierissima battaglia. Lunga 
c fu la Dr: o) ai della quale. 


travagliato dalla umidità dell’acqua che egli stesse 
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sua nazione genovese, più presto che potò si trasferì 
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con tanto odio e coraggio, che d’un vascello sull’altro 
montarono, uccidendosi e percotendosi senza alcuna, 
pietà, così con arme da mano, come con pignate ed 
altri ingegni da fuoco; in guisa tale che, essendosi 
combattuto dalla mattina fino all’ora di vespro, ed 
essendo oggimai molta gente d’ambo le parti morta, 
e ferita, si attaccò il fuoco fra la nave dell’ Ammiraglio 
e una galea grossa veneziana, le quali, perchè erano 
attaccate insieme con ganci e catene grosse di ferro, 
instrumenti che gli uomini di mare usano per tale 
effetto, non potè esser rimediato all’una nè all’altra 
parte per la mischia che tra loro era, e per lo spavento 
del fuoco che già in poco spazio era cresciuto tanto 
che il rimedio fu che saltassero fuori nell’acqua quelli 
che potevano, per piuttosto così morire che soppor- 
tare il tormento del fuoco. Ma essendo l’Ammiraglio 
(intendasi suo padre) grandissimo nuotatore, e veden- 
dosi due leghe o poco più discosto da terra, prendendo 
un remo che la sorte gli apprestò, aiutandosi con 
quello talvolta e talvolta nuotando, piacque a Dio, 
che per altra maggior cosa l’aveva salvato, di dargli 
forza onde giungesse a terra, benchè tanto stanco e 


molti dì a rifarsi. E perciocchè non era lontano da 
Lisbona, dove sapeva che si ritrovavano molti della 


quivi... ». 
Romanzesca avventura, che rende vieppiù inte- 
ressante la sua figura, come colui che nel tumulto 
delle avversità sempre ritrova se stesso, © se I i 
attimo si sente smarrito tosto si riprende e sì 
ferma infine, con la costanza della ferrea. 
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Non v’ha dubbio che egli stesso debba aver 
descritto al figlio questa vicenda, che nel prestigio del 
ricordo gli parrà addirittura miracolo, se molto più 
tardi, dopo la grande scoperta, nel maggio del 1505, 
egli serive da Segovia al Re Ferdinando, per ricordare 
i servigi resi alla corona di Castiglia, così: 

« Eccelso Re, Dio nostro Signore miracolosamente 
mì inviò qui perchè io servissi Vostra Altezza. Dico 
miracolosamente, perchò per caso venni ad approdare 


in Portogallo, dove regnava un Sovrano inteso più 


che ogni altro all’opera degli scoprimenti. Egli, il 
Signore, gli otturò la vista, l’udito e tutti i sensi, 
giacchè in quattordici anni non gli PRESI far inten- 
dere quel che gli dissi... ». 

Miracolosamente dunque non solo per essersi sal- 


vato nudo e solo da quella sanguinosa lotta, ma per pe: 


non essere stato inteso dal Re di Portogallo, poichè 


divino, nai ai Ugo si PA 


la gloria della scoperta sua doveva essere, per decreto 3 


CAPITOLO III. 


VERSO PIUSMZASIRI 
ORIZZONTI. 


LA NAVIGAZIONE IN PORTOGALLO. - 

CONOSCENZE E MATRIMONIO. - VIAGGIO 

IN ISLANDA E IN GROENLANDIA. - PRIMA 
IDEA DI VARCARE L'OCEANO. 
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- OR oi possiamo facilmente intuire lo 
SY) stato d’animo del giovine naviga- 
ES tore, mentre rinviene su un lido 
64 deserto, presso la baia di Lisbona; 
NY edè sera, eilmare, pure deserto in- 
È 27 torno a lui, sbatte rabbioso contro 
5 la spiaggia qualche relitto della tragica battaglia ua- 
| vale! Freddo, fame, abban no, m h! n 
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dei poveri pescatori del lido, alle cui misere capanne 
egli s’accostò a tender la mano e domandò un po? 
«di fuoco per asciugarsi, nessuno potè lontanamente 
immaginare in quel povero naufrago un mendicante 
sublime, condannato dal destino a mendicare ancora, 
nella sua travagliata esistenza e anche dopo aver 
toccato l’apice della gloria, un pane, una parola di 
fede, un atto di giustizia e di bontà! 

Ecco il povero giovane solo e sperduto su lido 
straniero riprendere lentamente conoscenza, al con- 
tatto delle cose, all’urto delle elementari necessità 
della vita. 

Egli è marinaio, è genovese. Si orienta, riprende 
possesso delle sue facoltà, sa che è qualcuno, sa che 
dentro quei suoi cenci fradici v’'è una salda tempra 
d’uomo che ha al suo attivo avventure di coraggio, 
di audacia, di prodezza. E la vista dell’Oceano, da 
lui tentato allora la prima volta, lo richiama col suo 
sconfinato orizzonte all'antico sogno, dà al suo imma- 
ginoso spirito un più vasto respiro. 

Sa che molti genovesi vivono nei paesi occidentali 
d’Europa, come in una seconda patria; sa che potrà 
incontrarne a Lisbona, La 
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amico. La sua ardente GI) è SUSOLO e sempre 
quella di trovare il mezzo © il modo di navigare, 
Ma, frattanto, per procurarsi i mezzi di sussistenza, 
si dà alla produzione e al commercio di carte nautiche 
e geografiche, di sfere, da quell’abilissimo disegnatore 
© calligrafo che era. 

Lisbona era in quell’epoca come la capitale geo- 
grafica dell'Europa. I Portoghesi, chiusi tra l’inesplo- 
rata barriera dell’Atlantico e i confini della Spagna, 
cercavano da sessant’anni con ardire e pertinacia di 
conquistare l’impero dell’Oceano, di girare l'Africa 
per raggiungere le Indie, spostando e attirando a 
sè i commerci delle spezierie, che da più di quattro 
secoli erano in mano degli Italiani. La nazione por- 
toghese viveva come in una febbre d’avventure mari- 
naresche cui il Principe Enrico, detto il Navigatore, | 
figlio terzogenito di Giovanni I Re di ‘Portogallo, 
aveva dato già ai suoi tempi impulso, mezzi e pas- 
sione. $ 

Sul principio di quel secolo poche erano le terre 
conosciute e inadeguati i mezzi per navigare. Il 
marinaio doveva orientarsi con le coste e con le 
stelle, senza troppo dipartirsi dal litorale, specie 
nelle stagioni fredde e nebbiose; e anche perchè non 
osava sfidare, disarmato, l’incognita dell’alto mare. 

Soltanto quando si applicò l’uso della bussola e 
un certo quale elementare astrolabio, perfezionato 
poi da Colombo, i piloti s’avventurarono in più ardite 
spedizioni, non allontanandosi però troppo dalle sicure 
coste. w 

Sotto la protezione di quel Principe, tutto con 
sacrato agli studi cosmografici e alle esplora 
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marittime che egli stesso regolava dalle rive del- 
Oceano presso cui viveva, si erano esplorate le mal 
note coste dell’Africa occidentale, dal Capo di Boiador 
al Capo Verde, al Capo Tormentoso denominato 
più tardi, dal Re Giovanni II, Capo di Buona Spe- 
ranza. Si erano tentate esplorazioni marittime sempre 
all’Occidente dell’ Africa, per scoprirvi isole o conti- 
nenti, segnalati vagamente dagli antichi geografi in 
quella direzione. Le isole Porto Santo e Madera 
furono infatti avvistate e raggiunte nel 1419. Sembra 
che il navigatore portoghese Zarco o Vaz, appro- 
dando a Madera, vi abbia trovato un inglese detto 
Machem, che, gettato a caso in quella solitudine da 
un naufragio, vi era invecchiato, divenendo affatto 
| selvaggio. Don Gonzales Velo de Cabral toccò per 
primo le isole della Madonna e di S. Michele, e le 
altre Azzorre Terzeira, Fayal e S. Tommaso furono 
scoperte pure intorno a quei tempi e sempre sotto 
la protezione dei principi portoghesi (1). 

Nel 1459, mentre Alfonso V, pronipote di Gio- 
vanni I, combattendo i Mori di Fez, prendeva Al 
cassar de Cagu, Arzilla e Tangeri, altri audaci navi- 
gatori portoghesi piantavano lo stendardo lusitano | 
sulla Costa d’Oro, cercando nell’Oceano le vie del 
commercio, ni: pira: un pose dalla flotte de 


| Ognissanti, recandovisi egli ad ascoltare la 
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Da ogni parte convenivano alla Corte del Porto- PL 

gallo i più esperti e audaci piloti, allettati dal favore E, 
Se [ i 

del Principe e dalla speranza di acquistar gloria e # 


tesori in qualche impresa ardimentosa. : 


A Lisbona, quindi, si trovavano i più valenti i 
costruttori di navi, gli scienziati più esperti nella J 
fabbricazione di strumenti di astronomia e di nautica, PI 


ì più abili disegnatori di mappamondi e carte marine, 
i più audaci piloti. 


È noto che molti tra questi valenti uomini di È 
mare erano Italiani; quindi una parte della gloria 
marinara dei portoghesi a quell’epoca deve essere y 
attribuita agli Italiani, che guidavano le galee nelle Li 
temerarie spedizioni, che per primi tentarono la cir- i Ri 
cumnavigazione dell’Africa, che gareggiarono d’ar- i al 
dimento con i più celebrati capitani del Re Alfonso V, h 
quali Nugnez Gileanez, Fernandez ed altri famosi. TU 

| 
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Superba e nobile figura, piena di austera dignità, k 

quella del giovane Colombo, anche se in vesti dimesse. i 1 


Devoto e pio, volentieri ostentava il suo misticismo, 
come a quei tempi era costumanza. 

Alto di persona e biondo, aveva il volto bianco ed | 
ovale illuminato da due chiari occhi, che ricordavano 
l’azzurrità del suo ligure mare. Ognuno scorgeva 
subito in lui lo straniero, per quelle fondamentali 
diversità di razza che isolano l’uomo nella folla. 

Così, a Lisbona, nella chiesa del monastero 
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molti sguardi, specie femminili, convergevano sulla 
sua bella testa dalla fronte ampia, dallo seuardo 
scintillante, dalle linee armoniche e maschie, su quella 
figura giovanile, energica e grave insieme. 

Nella penombra mistica del tempio il giovane e 
oscuro avventuriero, benchè poco per natura incline 
all’amore per i gravi pensieri che sempre lo occupa- 
vano, subì il fascino d’uno sguardo di fanciulla. 

Quel monastero educava le ragazze di buona 
famiglia, che portavano l’abito cavalleresco di San- 
tiago, pur senza aver fatto voti di clausura. E la 
nobile giovinetta Filippa Moniz con troppa insistenza 
e con troppo ardore, di sotto la mantiglia nera che 
le adombrava il capo, sollevava i neri occhi magnetici 
sullo straniero, mentre un: volo di sogni le accendeva 
la calda fantasia. Chi era costui, così poveramente 
vestito e pur pieno di nobile fierezza nell’atteggia- 
mento? Da quali lontane spiagge era giunto a Lisbona 
e quale bisogno di raccoglimento, di pace, di conforto 
lo teneva lungamente assorto, a due passi dalla 
balaustra, a cui le giovani educande erano affacciate 
in preghiera? i 

Chi sa, chi sa per quale via convergano a un 
punto di fusione i più disparati destini? E perchè 
basti uno sguardo per l’intera comprensione di 
un’anima? 

Quel giovane avventuriero, che gettava lo sguardo 
acuto oltre tutti gli orizzonti conosciuti, che studiava 
e indagava la Terra con disperato amore, sembran- 
dogli così, com'era conosciuta, troppo piccola e in- 
completa, che forse nutriva già allora in sè 
se ina stupenda speranza, 
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quell’ora lo spirito inquieto dalle vastità senza, confine d 


amava porlo con uno sguardo ai piedi d’una fanciulla, 

ignara, affinchè l’amore confortasse l’arida sua vita, ; 

troppo in contrasto col suo sogno. Ù 
àli Italiani — secondo Victor Hugo — una volta | 

sì innamoravano in chiesa, 
Così di Colombo. E, grazie alle vive simpatie Ù 

ch'egli aveva saputo accaparrarsi a Lisbona tra gli 

scienziati, i cosmografi più noti e le famiglie più dl 

distinte, egli, simpaticissimo a tutti per il suo facile i 


e immaginoso eloquio, potè avvicinare la mamma di 
Filippa Moniz, vedova di Bartolomeo Perestrello, 
capitano dell’Isola di Porto, e parlarle del suo amore. 

Singolari devono essere state senza dubbio le doti 
fisiche e morali del giovane Se, povero e sconosciuto 
com°’era (viveva dei guadagni delle sue carte marine 
e dei suoi mappamondi), riuscì a interessare la nobil 
donna e a imparentarsi con lei! 

Così più tardi riuscirà a farsi ascoltare da ecele- 
siastici, da sapienti, da sovrani, parlando loro da 
pari a pari, senza ombra di soggezione o di servi- 
lismo. Su chiunque 8’intrattenesse con lui egli eser- 
citava quella specie di irresistibile attrazione, che: è 
come il fascino profetico d’un grande destino. 

Abilissimo a mettere in evidenza le proprie qua- 
lità, pieno di dolcezza e di condiscendenza, acuto 
nell’intendere l’animo dell’interlocutore, lo vediamo 
chiedere la mano di Filippa Moniz — della quale 
ancora non sa la voce e non conosce che il dolce 
volto e lo sguardo — alla madre sua e al fratello, 
allora capitano dell’Isola di Porto Santo, in succes- 
ione del padre, î 
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Chiede ed ha l’aria di concedere, e chiedendo 
soggioga; © fa sentire subito, senza umiliare, che la 
propria nobiltà interiore può stare benissimo accanto 
alla nobiltà del censo, malgrado l’avversione dei 
tempi alle mescolanze plebee. 

Così ama ed è riamato, da lontano, come in un 
sogno che sì svolga con spire d’incenso verso il cielo. 

Filippa Moniz rimarrà ancora per poco nel mona- 
Stero d’Ognissanti col pio volto adombrato dalla 
mantiglia nera. 


* 
* > 


Dolce immaginare l’uscita nel mondo della gio- 
vane educanda, trepida dell’amore che l’attende nella 
persona del biondo straniero, venuto inconsapevole 
da lidi lontani, per lei, per innalzarla un giorno 
nell’aureola della sua fama immortale. 


Ma ella è giovane e animosa, e gli sarà degna i 


compagna. Il connubio, infatti, è felice. 
sorella di navigatori, Filippa Moniz Gai 
È lui. 
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Entrato a far parte d’una famiglia ove Ja Vita 


del mare era una tradizione, è facile immaginare 


come i racconti della suocera sulle gesta del Marito, 
i libri e le carte cosmografiche che abbondavano in 
casa, gli appunti di viaggio lasciati dal defunto padre 
di Filippa, ringagliardissero nel suo cuore la Passione 
pel mare, 

Bartolomeo Perestrello I, un navigatore di ori- 
gine italiana, era stato un gentiluomo della Casa 
dell’Infante di Portogallo. Segnalatosi per alti servigi 
resi alla Marina portoghese, aveva ottenuto il governo 
perpetuo dell’Isola di Porto Santo, con l’incarico 
di popolarla e colonizzarla, per sè ed i suoi discen- 
denti. 


Ma sia perchè gli fece difetto il denaro, sia perchè 

i conigli, da lui importati nell’isola, moltiplicandosi 

prodigiosamente in quel clima, distruggevano la vege- 

tazione, aveva dovuto ritornarsene povero a Lisbona. 

Con nuovi mezzi e nuovi propositi il figlio Barto- 

lomeo II era tornato nell’isola, facendola risorgere 

a nuova vita. 

Di questa razza tenace e audace era Filippa 

Moniz; e il lavoro assiduo accanto al consorte fu la 

sua umile gloria, e la maternità la sua dolcezza 

più cara. 

A Porto Santo, 

nacque infatti dalla 

i Colombo volle chia 
. damente, 


Ma non era uomo da trovare nella calma del 
focolare la sua norma di vita, Assorto ne? suoi stu 
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‘un anno dopo il matrimonio, 
giovane coppia un bambino, che 
mare Diego e che amò profon- 


ta 
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inquieto, sempre con lo spirito immerso nelle sue 
meditazioni geografiche, assillato di continuo dal desi- 
derio di conoscere quanto più era possibile di questa 
nostra Terra, egli sentiva amici solo i naviganti che 
venivano da lontano, con notizie sicure o indizî di 
terre da scoprire. 

La sua stanza di lavoro era un focolare sempre 
vivo di discussioni, d’idee, di congetture, di progetti 
fantastici. Le sue indagini continue su tutto ciò che 
poteva far luce sulle scoperte più recenti, non trascu- 
ravano gli elementi in apparenza più insignificanti, 
e arricchivano di cognizioni preziose la sua mente. 

Il suo soggiorno a Porto Santo è interrotto da 
frequenti assenze. La necessità interiore che lo so- 
spinge all’azione è diversa da quella segnata agli 
scienziati che sconvolgono il mondo con scoperte di 
laboratorio. La sua mente è speculativa solo in vista 
dell’azione. Ed egli è mirabilmente costrutto per tutte 
le battaglie, e la sua volontà ferrea piegherà tutte le 
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Giovanni II, salito da poco al trono di Portogallo, 
favoriva con ogni suo potere le imprese marittime, 
come un tempo Enrico il Navigatore, e specialmente 
quelle che avevano per mèta le coste meridionali 
dell’Africa. 

Un arditissimo viaggio Colombo compie nell’in- 
verno del 1477 su una nave portoghese, alle coste della 
remota Islanda, l’ultima Tule degli antichi, e benchè 
egli stesso parli di questa impresa, per quei tempi 
audacissima, con tutta semplicità, come si trattasse 
di un’impresa comunissima, si comprende subito che 
non ei voleva meno del suo ardimento per spingersi 
— com’egli fece — fin oltre quattrocento miglia 
marine a nord dell’Islanda, in pieno inverno, toc- 
cando — pare — i lidi glaciali della Groenlandia, 
cioè l’estremo lembo settentrionale di quel nuovo 
Mondo, che doveva poi scoprire per altre vie. 

«Al tempo in cui vi aridai non era congelato il 
mare; quantunque vi fossero di grosse maree ». Così 
semplicemente ricorda Colombo quel viaggio. Ed è 
infatti provato che quell’annata fu eccezionalmente 
mite in quei paraggi; e più di un poeta popolare, 
di quelli che accolgono e propagano con fanciullesco 
cuore le leggende fantasiose, canta che in quelle 
remote plaghe i vecchi narrano ancora ai fanciulli 
di un giovane alto, biondo e bellissimo, apparso e 
8parito come un Dio; e la sua caravella turgida di. 
bianche vele, perchè venuta dai paesi del sole, era 
colma di tepidi venti, sì che per la prima volta, in 


febbraio, sgelarono tutti i ghiacci e fiorirono tutti Zia 


i lidi. 


* 
* * 


È naturale che, viaggiando su tutti i mari cono- 
sciuti, osservando, annotando, interrogando col suo 
acutissimo spirito d’indagine, con la passione quasi 
dolorosa delle distanze marine, facendo tesoro d’ogni 
più piccolo indizio che confermasse le quasi comuni 
credenze del tempo, Cristoforo Colombo venisse nella 
chiara intuizione dell’esistenza di terre inesplorate, 
nell’emisfero opposto. 

E forse fu proprio dalle Canarie, da Porto Santo, 
quando ne’ suoi brevi riposi, accanto alla moglie e al 
suo piccolo Diego, sedeva nelle calme sere incontro 
al sole declinante, che quell’intuizione gli balenò al 
pensiero come una certezza. 

Perchè da quei lontanissimi porti deserti, da quei 
baluardi ultimi dell’umano consorzio, da quegli avam- 
posti dell’ignoto, una mano ferrea, la sua, non avrebbe 
diretto una prora verso il deserto orizzonte che chiu- 
deva il mare occidentale, verso l’opposta sponda che 
indubbiamente era limitare = ella vastissime. 
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focolari, popolavano di ombre paurose quella scon. 
finata vastità di acque? 

Già costruendo i suoi mappamondi, disegnandovi 
î contorni delle isole e dei continenti, Colombo era 
stato colpito da quel grande vuoto che faceva del. 
l'Atlantico e del Pacifico un Oceano solo. E bene 
disse Lamartine che «la terra pareva mancasse in 
quel punto del contrappeso di un continente » 

Se le Canarie e le Azzorre erano da poco aperte 
alla navigazione, perchè quelle isole non potevano 
essere come il preludio di altre terre più lontane? 

Perdutamente il suo spirito si slanciava davanti a 
Sè, partecipe della febbre diffusa dei suoi tempi. 
Tempi di imprese arditissime, di tentativi disperati, 
di scoperte clamorose, di presagi misteriosi e improv- 
visi, come guizzi di luce entro una vasta oscurità. 
Ma l’anima di Colombo è come il centro elettrico di 
quelle vibrazioni; e la genesi della grande impresa 
che lo rese immortale parve un’ispirazione celeste, e 
non fu in fondo che l’ineluttabile conseguenza delle 
cognizioni e intuizioni scientifiche del suo tempo. 

Egli non è il taumaturgo; è il genio latino del 
XV secolo! In Italia maturarono gli elementi del 
pensiero che lo spinsero alla grande prova, e solo 
dalle lunghe tradizioni Scientifiche, letterarie, poli- 
tiche e mercantili d’Italia Egli trasse luce, fermezza e 
fede bastanti a tentarla. 
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CAPITOLO IV. 


CREDENZE E NECESSITÀ 
DEI TEMPI. 


CORRISPONDENZA DI COLOMBO CON 
PAOLO TOSCANELLI. - CREDENZE, INDIZI, 
SUPERSTIZIONI E LEGGENDE DEI TEMPI. 
- OPINIONI DEGLI ANTICHI SULLA DISTRI- 
BUZIONE DELLE TERRE E DEI MARI 
SULLA CROSTA TERRESTRE. 


fi utto preso ormai dall’entusiasmo 
della sua idea, Cristoforo Colombo 
sentì il bisogno di esporla a colui 
che godeva allora la maggior 
fama di scienziato, cosmografo e 
astronomo. , 
Era questi il medico fiorentino Paolo Toscanelli, 
al quale Colombo fece pervenire una lettera, a mezzo 


3 AtereRi, Cristoforo Colombo. 
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d’un mercante toscano, Lorenzo Gherardi, incontrato i! 
per caso a Lisbona. Questi gli aveva parlato della, I, 
grande dottrina del Toscanelli e della sua corrispon- Li. 
denza col Re di Portogallo, sulla possibilità di navi. I) 
gare verso occidente. ni 
Don Fernando Colombo afferma infatti che Tosca. Di 
nelli « fu cagione in gran parte ch’egli intraprendesse gp 
questo viaggio ». 
Ed è facile immaginare la gioia di Colombo nel 
ricevere in risposta due lettere successive, che esal- fall 
tavano le sue speranze, lo incuoravano all’esecuzione gi 
dell'impresa, dandone per certa la riuscita e sicuro que 
il premio a tanto ardimento. volt 
Il testo delle due lettere è giunto fino a noi: dele 
«A Cristoforo Colombo, Paolo fisico salute. Io anda 
vedo il magnifico e grande desiderio tuo di voler qu 
passare là dove nascono le spezie, e per risposta alla tuta 


tua lettera ti mando copia di altra lettera che anni 
fa scrissi ad un amico e familiare del serenissimo 
Re di Portogallo, prima delle guerre di Castiglia, in 
risposta ad altra che per commissione di Sua Altezza 
mi serisse sopra detta cosa; e ti rimetto un’altra carta 
navigatoria, eguale a quella ch’io rimisi a lui e che 
varrà a risolvere i tuoi quesiti ». 

Dunque, prima ancora che il Genovese osasse 
confidare ad altri la sua idea, un altro grande Italiano 
concepisce la possibilità di tentare l'Oceano, navi- 
gando ad Occidente, Egli è il pensiero che precede 
l’azione, ta 

Colombo, leggendo la lettera di Toscanelli, si i 
esalta nell’idea dell’impresa e vi annette oramai tutto i 
il valore della propria vita. ’ n no 


fl ; 
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Quella lettera è una conferma solenne delle sue 
induzioni, de’ suoi presentimenti, de’ suoi studi e 
de’ suoi sogni. Da quell’istante il suo spirito è orien- 
tato verso una mòèta precisa. Mille volte egli rileggerà 
la preziosa missiva per imprimersela bene in mente 
e penetrarne il senso con tutta la potenza del suo 
spirito. 

Essa dice: 

«A Fernans Martins, canonico di Lisbona, Paolo 
fisico salute. Molto piacere ebbi di sapere da te della 
grazia e famigliarità di cui godi presso il vostro 
generosissimo e magnifico Principe. Avendo io altra 
volta discorso teco di una navigazione alla regione 
delle spezie, più breve di quella che voi seguite per 
andare in Guinea, mi chiede ora il serenissimo Re 
qualche spiegazione, anzi piuttosto una dimostrazione 
materiale che renda comprensibile quella navigazione 
anche ai mediocremente dotti. Io quindi, quantunque 
riconosca che questo si possa mostrare con la formà . 
di sfera, che è quella del mondo, tuttavia determinai, 
per rendere più chiara agli altri ed a me più agevole 
cosa, dimostrare quella via marittima con una carta. 


nerioniona, simile a pra che i i sogliono fare comu- — 
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a 
« E non vi meravigliate se chiamo parti occidentali dI 
quelle dove sono gli aromi, mentre comunemente gj d 
chiamano orientali, poichè quelli che navigheranno # 
continuamente a Ponente, per mezzo della naviga. D 
zione degli antipodi, raggiungeranno dette regioni; “i 
mentre se si va per la via di terra e rimanendo sempre A 
nel nostro emisfero, si ritroveranno ad Oriente, Le I 
linee poi disposte per lungo nella mia carta mostrano pi 
la distanza dall'Oriente verso Occidente, quelle invece se) 
disposte di traverso mostrano la distanza che è da 
austro a settentrione ». fur! 
Ed esaltando le ricchezze favolose di quei. paesi {a 
e ì loro preziosi prodotti, e le arti e le scienze, ag- ire 
giunge: vd 
« Questo paese merita davvero d’esser cercato dai sani 
Latini, non solamente pei lucri ingenti che se ne a 
posson trarre di oro, argento, gemme d’ogni specie die 
ed aromi che fino a noi non giungono, ma anche per * gn 
acquistare pratica coi dotti uomini, filosofi ed astro- di Pon 
logi, per le cui arti ed invenzioni quella magnifica ada 
regione fiorisce, non che con quelli che colà dirigono tag, I 


le guerre. Dalla città di Lisbona per Qccidente, in 
linea retta, fino alla nobilissima e grandissima città 
di Quinsay, son segnati nella carta 26 spazi dei quali 
ognuno comprende 250 miglia, Quinsay ha 100 miglia 
di circuito, e dieci ponti e il suo nomo Significa città 
del cielo. Di essa molte cose meravigliose si raccontano, 
per quel che riguarda la sua costruzione artistica 
e la sua ricchezza, Questo spazio è circa la terza 
parte di tutta la sfera 0 Quinsay si trova ne 
provincia di Mangi, non lungi da quella del Cc 
residenza abituale del Re. Ma dall'isola di Anti 


ed Milida d ite per. 
RATTI PERE "7 "TI APT PONI PIRRO gatti i al 


-— 37 — 


voi nota, alla nobilissima isola di Cipango corrono 
dieci spazi; e quella è l’isola più fertile in oro, mar- 
gherito e gomme; ivi i templi e i palazzi reali sono 
coperti di oro solido; così che conviene recarvisi, 
compiendo un viaggio ancora ignoto, ma non del 
resto troppo lungo per mare. 

«Molte cose forse bisognerebbe meglio chiarire, 
ma le persone intelligenti vedranno da sè il resto, 
dopo quel che son venuto dicendo... ». 

Questa lettera è datata 25 giugno 1474 ed è 
forse nel 1477 o 78 che perviene in mano a Colombo, 
il quale subito richiede di alcuni schiarimenti l’il- 
lustre scienziato fiorentino, che così gli risponde: 

«A Cristoforo Colombo, Paolo fisico salute. Io 
ricevei le tue lettere con le cose che mi inviasti e 
di esse ti son grato. Io vedo il tuo desiderio, magnifico 
e grande, di navigare alle parti di Levante per quelle 
di Ponente, come si dimostra per la carta che io ti 
mandai, e meglio si dimostrerebbe per mezzo di una 
sfera. Mi rallegro ad ogni modo molto che quella sia 
compresa, e che detto viaggio appaia non solamente 
possibile, ma vero e certo e di onore e guadagno 
inestimabile e di grandissima fama fra tutti i eri- 
stiani, Ma voi non lo potrete comprendere perfet- 
tamente senza la esperienza e -la pratica che io ho 
della cosa, e la buona e vera informazione che io 
ho avuta da uomini magnifici, e di grande sapere 
che son venuti dalle dette parti qui, nella Corte di 
Roma e di altri mercanti che han trattato per molto 
tempo in quelle parti, uomini di molta autorità. 

| Cosicchè quando detto viaggio si bio esso 


7 a 


cui la circonferenza della terra veniva 


per raggiungere dal Ponente il Levante, 
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condurrà a regni poderosi e città e province nobilig | 
sime, ricchissime d’ogni specie di cose, colà SOVrAb, | 
bondanti e a noi deficenti, come pure di molte SPecia 

di droghe e di gioie. Si andrà pure ai detti Re @ Prin. 

cipi, che son molto vogliosi, più che noi, di aver 
tratto e conversazione con cristiani di queste nostre 
parti, perchè gran parte d’essi son cristiani, ed anche 
per aver conversazione e tratto con gli uomini sapienti 
e intelligenti di qua, così in fatto di religione come 
delle altre scienze, essendo laggiù assai grande Ja 
fama degli imperi e governi di questi nostri paesi, 

« Per le quali cose tutte, ed altre molte che si 
potrebbero dire, non mi meraviglio che tu, che sei 
di gran cuore, e tutta la nazione dei Portoghesi, 
che son sempre stati uomini generosi in ogni grande 
impresa, vi sentiate il cuore acceso dal desiderio di 
porre in opera il detto viaggio ». 

Ecco che la frase storica « buscar el levante por 
el poniente » diviene da allora la frase fondamentale 
che illustra il carattere e lo scopo della meravigliosa 
impresa di Colombo. i i 

Da allora e per anni e anni la lettera di Toscanelli 
indirizzata al Martins e la carta dimostrativa del 
viaggio favoloso sono per Colombo i più preziosi 
talismani della sua vita e mai un momento egli se 
ne separò, finchè, raggiunta infine la mòta del primo 
viaggio, le terrà di continuo presenti a sostegno e 
guida d’ogni suo ulteriore tentativo. 

Provvidenziale errore quello del Toscanelli, pe 
rimpiceioli; 
assai, e dimostrata relativamente breve la dist 
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Errore che, facendo apparire a Colombo meno 
lontana la mòta, gli ispirò Vardente speranza di 
poter trovare più facilmente i mezzi per raggiungerla. 

Infatti, nel planisfero dello scienziato fiorentino 
la costa della Cina tagliava il meridiano della Terra 
Nuova; e nel tratto di mare tra le coste occidentali 
d'Europa e quelle orientali dell'Asia, il Toscanelli 
non aveva segnato che qualche isola, non sospet- 
tando neppure l’esistenza di un continente fino allora 
sconosciuto. 

Così Colombo, sfiorando poi il Nuovo Mondo nei 
suoi audacissimi viaggi, non s’accorse e non seppe mai 
di aver segnato la via alla scoperta delle due Ame- 
riche, e toccando le isole che sono gli avamposti di 
quel continente — l’arcipelago di Bahama — egli 
era nella ferma convinzione di aver raggiunto l’estremo 
Oriente, alle porte dell’aurea Cipango, quindi a poca 
distanza dal litorale dell’India, dai favolosi regni del 
Gran Can, dalla leggendaria città di Quinsay, de- 
scritta con tanta ricchezza di particolari da Marco 
Polo e accennata nella lettera di Paolo Toscanelli. 
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R pia i lancie "gi b) 
trovare i mezzi e il modo di lanciarsi sull Atlan 
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“Atlantioo wi, 
inesplorato, per vivere l’avventura Magnifica, non sl 
tentata mai. { 
Egli sente dentro di sè d’esser chiamato ed eletto ail 
a fare quello e non altro. Avesse mille Vite, mille ne n° 
porrebbe nella rischiosissima posta. in 
Semplice gli pare il suo disegno e tale da poterlo PI 
intendere un fanciullo. Ammessa la sfericità della | ale 
terra, per andare dall’estremo Occidente all’estremo A 
Oriente basta procedere innanzi e fare il giro della gine 
Terra in direzione inversa per toccare necessaria- di 
mente la mòta. i qu 
In questa certezza fondamentale sta il segreto Di 
della lucida e irremovibile fermezza di Colombo. i 
Ma per raggiungere le Indie orientali nessuno | î Li 
aveva osato percorrere fino allora quel cammino. iL 
Infatti, come si poteva ‘volgarmente ammettere che aleg 
per raggiungere l’Oriente gi prendesse la via d’Occi- "ato 
dente? Non era questo un cammino a ritroso? ent 
‘ Inoltre, chi aveva mai pensato di poter varcare In 
quello sconfinato mare, che le superstizioni e le leg- du 
gende dicevano sinistro e invincibile? Deserto d’acqua Mag, 
insuperabile, enigma senza fine vasto e muto per i \I I 


piccoli uomini! 
Superstiziosi terrori rigettavano dopo qualche 
giorno i piloti che tentavano il suo solenne mistero. 
Voci vaghe e terribili parlavano a l’immagina- 
zione dei naviganti di isole misteriose che, fluttuando — 
sulle acque nei giorni sereni, al di là delle Azzorre, 


8°allontanavano 9 sprofondavano non appena qualche 
. pilota temerario cercasse di avvicinarle. Specie 


favolose sirene che allettavano con i loro lidi incan- 
tati le fantasie dei naviganti ambiziosi e cupidi per 
ingoiarli entro gorghi infidi. 

Una curiosa tradizione narrava di una imponente 
Statua equestre che i primi navigatori portoghesi 
trovarono sulla spiaggia di Madera, accennante, col 
braccio teso ai lidi occidentali; ma in realtà altro non 
era che una rupe naturalmente stagliata e sporgente 
sulle acque. 

Alcuni autori dell’antichità, in ispece Platone nel 
Timeo, parlano di un’isola favolosa denominata Atlan- 
tide, vasta come un continente, sprofondata e scom- 
parsa in seno all’Atlantico per un cataclisma terribile. 
Da quest’isola in tempi antichissimi sarebbe salpato 
un popolo barbaro e terribile ad invadere la Grecia. 
E quantunque alcuni autori la ritenessero una pura 
allegoria mitologica venuta dall’Egitto, altri afferma- 
vano che la leggenda greca era nata da un avveni- 
mento autentico. 

Isole erano segnate in certe carte antiche in seno 
all’Atlantico, che nessuno aveva mai vedute, ma che 
pur erano gli eterni fantasmi delle leggende popolari. 
Nubi fantastiche e vasti tratti di mare coperti di 
una strana vegetazione acquatica, mantenevano la 
credenza che queste isole esistessero; e si narrava 
perfino di un’isola sconosciuta, dalle sette città, ove 
abitava un popolo cristiano, colà rifugiatosi-fin dai 
tempi delle invasioni moresche, Il quale popolo, 
gelosissimo del suo rifugio, non lasciava mai più 


‘ripartire le navi che approdavano a’ suoi lidi, perchè ca 
non fosse rivelato al mondo il segreto della sua 
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P c’era chi vedeva perfino nel fenomeno Meteorieo i 
della Fata Morgana, città e spiagge e montagne 


L E hel i 
fondo del mare, richiamo continuo e misterioso ve 


testo) 
terre lontane, la cui esistenza era ormai univerga]. 


mente presagità. | 
Infaticabile nella speranza, Oristoforo Colombo 

scevera in sè ciò che può essere superstizione da 

quello che può essere verità. Il vaglio sicuro è 

nella sua mente equilibrata e sgombra da pericolose 

utopie. Come dirà poi sempre ai Principi e ai Re; 

«la via è quella! », dice ora a se stesso: « questa è 

la verità! ». 

Gli indizi fioriscono intorno a lui, e anche il più | 
insignificante gli è prezioso. i 

Dagli isolani delle Azzorre apprende che le cor- 
renti dell’ovest recavano spesso a quei lidi tronchi 
d’alberi sconosciuti nei nostri climi, canne gigantesche, 
talvolta pezzi di legno stranamente lavorati, con stru- 
menti primitivi che non potevano essere di ferro. 
Barche di strana foggia, scavate in tronchi d’alberi 
giganteschi erano apparse in lontananza, e persino 
cadaveri di uomini di razza totalmente diversa da 
quelle conosciute, occidentali, asiatiche o africane, 
erano stati sbattuti sul lido dalla tempesta. 

Tutto ciò gli attestava l’esistenza di terre nuove, 
fertili, abitate, le quali, secondo la sua convinzione, 
hon dovevano essere che un prolungamento dell'Asia 
ed occupare più d’un terzo della circonferenza del 
globo. ; ) 

E poichè questa circonferenza era allora ignorata 
nessuno poteva calcolare l’esatta distesa dell’Oceano 
fino al limite estremo di quest’Asia immaginari 
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Tuttavia non si arresta Colombo di fronte a tante 
incertezze, e le leggende paurose sull’insuperato Atlan- 
tico non fanno che acuire nel suo cuore animoso 
l’ansia di tentarlo, a costo d’ogni pericolo. La sua 
feconda ipotesi si nutre di tutti gli elementi. Invano 
i vecchi piloti gli parlano di quel mare come d’una 
specie di vuoto etereo senza fine in cui l’uomo si 
sperderebbe, o, avanzando per caso verso gli antipodi, 
sarebbe lanciato negli abissi dello spazio! Invano gli 
parlano di quel mare come d’un caos d’onde insupe- 
rabili, montagne e avvallamenti spaventosi, cateratte 
d’acqua senza freno, da cui nessun naviglio si sarebbe 
potuto salvare! 

Il generale terrore suscitato da queste leggende 
non turba punto la sua chiara e acuta mentalità, che 
si attiene alla realtà positiva delle cose, come l’àncora 
allo scoglio. 


Per noi, che studiamo principalmente il dr 


| interiore del suo spirito, è tele OQGRPSRIER anche 
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quasi, degli elementi misteriosi: dei venti, delle stato 
delle acque, degli orizzonti! ) 

Ora studia indefessamente, medita, annota, com. 
parando le opinioni degli scienziati antichi 6 quelle 


dei grandi viaggiatori suoi contemporanei, 

Apprende che i Greci dell’età, mitica, immagina. 
rono la terra piana e circolare, come ci appare agli 
sguardi. Essi pensavano che l’Oceano la limitasse 
all’ingiro, e al di là dell'Oceano, altre terre dovevano 
come chiuderlo e contenerlo intorno intorno. Di con- 
tinenti transoceanici parlano infatti Platone, Plu- 
tarco e Teopompo. ‘ 

L’India, secondo gli antichi, era considerata tanto 
vasta, da tenere forse un terzo di tutta la sfera. Nel 
mappamondo di Tolomeo essa raggiunge il limite 
orientale del nostro emisfero. 

Marino da Tiro e Tolomeo stesso suppongono, nei 
vasti spazi inesplorati del globo, terre estesissime e 
sconosciute. 

Procedendo per ipotesi arrischiatissime, gli antichi 
filosofi greci intuirono più tardi la sfericità della 
terra, e la divisero in zone, secondo le vicende del 

‘ clima e delle stagioni. Sì che il globo era diviso in 
due parti: l’australe e la boreale, restando nel mezzo 
la zona equatoriale invarcabile per troppa calura. 

Macrobio suppone perfino la terra quadrifida 0 
distribuita in quattro gruppi! 

Ma i primi scrittori cristiani, combattono come 
una bestemmia l’idea del doppio emisfero, che offende 
il dogma dell’unità del genere umano; respingono la 
teoria della sfericità e tornano all’antico errore dei 
greci, immaginando la terra piana, limitata dai mari, 
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con la puerile idea d’una muraglia altissima che 
sorregge la volta del firmamento. Dottrina caduca, 
sulla quale ben presto torna a prevalere l’altra della 
sfericità del globo, ammessa da Alberto Magno, da 
San Tommaso, dagli astronomi arabi. 

Aristotele credette il mare uno solo, immenso, 
abbracciante tutte le terre. E Strabone, ai tempi 
d’ Augusto, sembra persino vaticinare 1’ America, 
quando dice: « In questa zona temperata che è nel- 
l'emisfero boreale, oltre la terra che abitiamo, vi 
potrebb’essere un’altra terra, più probabilmente vi- 
cino al circolo che passa per Tine ed il mare Atlan- 
tico ». 

Ma soggiunge subito: « Queste ipotesi nulla hanno 
da fare colla geografia positiva; e se pur quest’altre 
isole vi sono, non potrebbero nutrire popoli della 
| nostra stessa origine e si avrebbero ® cole 
come un altro mondo » 
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CAPITOLO V, 
LA LUCE CONTRO IL BUIO 


RAGIONI DI UNA NUOVA VIA ALLE INDIE, . 
PRIMA PROPOSTA AL RE DI PORTOGALLO, 
- IL CONSIGLIO DEGLI SCIENZIATI. - 

DERISIONE, DOLORE, DEBITI, MISERIA, 


° peranni, anni ed anni, si 
una idea appassionatamente amat, 
difende e la innalza quanto pi 
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misconosciuta e derisa, sublime folle d’una divina 
e inguaribile follia! 

Pgli è veramente l’uomo dei suoi tempi, anche 
se gli uomini del suo tempo gli furono ostili. 

fil xv secolo, cavalleresco e religioso, avventuroso 
e poetico, crea a legioni i soldati e i missionari, i 
navigatori e gli scienziati, i mercanti e gli esploratori. 
È non è meraviglia se, fra tanti avventurieri d’ogni 
nazionalità e d’ogni risma, colui che doveva ricon- 
giungere due parti di umanità che s’ignoravano a 
vicenda, e guidare a nuove sorti il genere umano, 
trasse dall’Italia non solo i natali, ma anche la tempra 
dell’ingegno e dell’animo. Poichè l’Italia, straziata 
allora dalle fazioni, se generò egoismi funesti, fu 
anche scuola di volontà indomabili e di eroismi 
senza esempio; e nessun popolo come l’italiano ebbe 
mai tanti de? suoi figli da umilissima origine sollevati 
alle più ‘alte magistrature, fino allo scettro e al 
pontificato. 3 

Si sa che da quattro secoli il commercio delle 
Spezierie era in mano delle Repubbliche marittime 
italiane, rivali tra loro. i 
I loro legni mercantili scorrevano ogni lime i 

1 del Levante e pel i i 
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fosse in tutti gli Italiani il desiderio, il bisogno, a 
gara di risalire alle lontane sorgenti di tante ric. 
chezze, per liberarsi dal “monopolio dei mercanti 
Arabi, Persiani ed Armeni. 

Due erano le vie per raggiungere le Indie: quella, 
di terra per l’Oxo, il Caspio ed il Mar Nero, e quella 
di terra e di mare per l’Egitto e 1’ Arcipelago I ndiano, 
oppure per la Soria e il golfo Persico. 

Ma per la gelosia dei popoli e l’avidità dei gua- 
dagni, queste vie erano guardate, come le porte 
incantate della ricchezza, sia dagli Arabi che impedi- 
vano la navigazione nel Mare Arabico, sia dai Per- 
siani che chiudevano il Mar Persico. E anche quando, 
cadute quelle vie sotto il dominio ora dei Veneziani 
ora dei Genovesi, parevano aperte definitivamente 
alla intraprendenza degli occidentali, in fatto erano 
infestate da continue guerriglie e vietate al transito. 

Non altra origine e motivo ebbero le guerre seco- 
lari delle due più importanti repubbliche marinare: 
Genova e Venezia, che con tutte le forze si conten- 
devano i lucrosi traffici di quei paesi. 

Da ciò i tentativi dei Portoghesi, le cui navi 
spesso erano pilotate@ da audacissimi Italiani, per 
girare l’Africa, superando i promontori tempestosi, 
nella speranza di trovare uno stretto alla sua estre- 
mità occidentale, che permettesse di raggiungere di là 
le Indie orientali, aprendo la più libera via al paese 

‘| del sole, delle spezie, dell'oro, d’ogni cosa preziosa. 

Si narravano meraviglie della civiltà, delle rie- 
chezze e del fasto di quei lontanissimi paesi, che il 
fascino del mistero e del meraviglioso circondava 

| suggestivamente di una luce di leggenda. 


mi VAI 
x \ PIT OS 
| N All’epoca delle crociate gli Italiani, marinai e 
NN mercanti, vivendo negli scali di Levante a contatto 
' con gli Arabi, che già da due secoli percorrevano — 
è} a a\ mercanti o missionari — quasi tutte le rive del- 
ut, l'Oceano Indiano e degli arcipelaghi orientali, diffu- 
tiny ti sero notizie che a tutta prima sembravano favolose, 
k su l’estensione, la ricchezza, la civiltà di quei paesi, 
insieme con i primi confusi accenni sul calcolo alge- 
brico, sulla polvere, sulla stampa; mirabili forze del 
progresso umano, che a quell’epoca giacevano inutili, 
in mano alle chiuse e idolatre autocrazie asiatiche. 
Grandi viaggiatori italiani, tra cui primi i fratelli 
Polo veneziani, nello scorcio del xmI secolo, viaggia- 
rono tutta l'Asia fino alla Polinesia. E Marco Polo 
narrò poi di palazzi d’oro, di gemme innumerevoli, 
di eserciti e di regni sterminati e potentissimi, di 
città meravigliose; e quantunque in principio quei 
racconti fossero accolti quali strambe fantasie, più 
tardi altri viaggiatori li confermarono come veri, e 
tra essi Marin Sanudo e Nicolò de’ Conti il quale, 
percorsa tutta l’Asia meridionale, tornò alla sua 
Venezia entusiasta della orientale magnificenza. 
Tutte queste, notizie svegliarono avidità di rie- 
chezze, sete di avventure, immaginazioni poetiche, 
rivalità marittime in tutta Europa, e la scienza 
allora nascente le avvalorava con le sue ipotesi 


pasa A 
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mani prima che divengano sue, nessuno Dessuno 


s fi ris ibers Ù F 
ancora le dice: —- La via libera è questa, la via 


libera è all'Occidente! — 
Nessuno, tranne Colombo. 


Forte dell’autorevolissimo consenso del Tosca. 
nelli, del quale C. Colombo conservava gelosamente 
le lettere, e teso oramai con tutta l’anima alla mbt; 
agognata, egli, dal tranquillo soggiorno di Port 
Santo, consolato dalle soavi cure di Filippa e d 
vivace infanzia di Diego, fa ritorno a Lisbona. 

Grande era la sua speranza che il Re Giovanni 
accogliesse con benevolenza la sua proposta e sovv 


conquistata costa di Guinea, a protezione del com- 
mercio dell’oro in polvere, dell’avorio e degli schiavi, 
guidava la bandiera portoghese a nuove conquiste 
su quel litorale, di cui il grande navigatore Barto- 
lomeo Diaz, nel 1487 toccherà la punta estrema, il 
Capo di Buona Speranza, 

Lunghe e laboriose furono le sue istanze per esser 
ricevuto dal Re, | 


Quell’oseuro marinaio d’origine straniera, che Di 


niva a presentare disegni di nuove scoperte ad 
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nazione la quale, nelle esplorazioni, teneva allora il 
primato, parve ai cortigiani stessi un visionario. 

Tuttavia il Re lo ricevette benevolmente e ascoltò 
con vivo interesse la calda parola di quello straniero, 
pieno di distinzione e di gravità, che veniva semplice- 
mente a pregarlo di lasciarsi offrire nuovi regni e una 
gloria immortale. 

Sbalordito di primo acchito dall’audacia e dalla 
originalità della concezione colombiana, Re Giovanni 
fu poi grado a grado commosso dell’ardente convin- 
zione che lo straniero dimostrava nel proprio disegno, 
convalidata dalla sua volontà eroica di affrontare i 
rischi d’una navigazione mai tentata per l’addietro 
da creatura umana. Ma la sua commozione non era 
in fondo che compassione, e invano Colombo insistette 
con l’eloquenza della sua parola e col calore della 
sua fede! 

Non gli fu difficile accorgersi che il Re giudicava 
il suo disegno chimerico, e Hi Colombo, un folle 
visionario. 

D'altronde, tutto un piano di esplorazioni per la 
cireumnavigazione dell’Africa era già nella mente 
nei propositi del sovrano, ‘ e ogni diver 

uogo:. d001neA Cic, tentare il 
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La sua eloquenza appassionata scuote finalmente 
il Sovrano, lo induce a considerare 1a POSsibilit 


; ‘ à de]. 
l'impresa e lo decide ad affidare a 


tre Sapienti qj 


Corte l’incarico di esaminare con Colombo la. strana, 


proposta. 


L’un d’essi, confessore del Re e vescovo di Ceuta, 
rigettò immediatamente come eretico il progetto; gli 
altri due, per ragioni che loro sembravano contrarie 
a tutte le leggi fisiche, geografiche e religiose, lo 
dichiararono senz’altro chimerico, ed il navigatore 
genovese fu congedato con parole troppo benevoli 
per non celare un senso di scherno e di compa- 
timento. 

Addolorato, ma non vinto, Cristoforo Colombo 
richiese, qualche tempo dopo, al Re Giovanni l’auto- 
rizzazione di convocare un secondo consiglio di dotti, 
nel quale si riprometteva di dimostrare matematica- 
mente l’attendibilità del suo proposito, 

Tutto era per lui così chiaro e semplice, che non 
sapeva capacitarsi come uomini di tanto valore non 
entrassero per nulla nell’ordine delle sue idee e con- 
servassero così antiquati e puerili concetti sulla forma 
della terra e sulla cosmografia, 

Volgare era in Italia la dottrina della sfericità 
della terra, la quale era stata divulgata anche da 
Dante; e parecchi poeti italiani ne avevano cantato 
in bei versi la forma. nola 


È 
( 
sas 
u 


Fazio degli Uberti intuisce 1’ America in questi 
versi: 
« Veder ben puoi che il tutto gira e piglia, 
col mar che il veste e che d’intorno il serra, 
ventimila con quattrocento miglia; 
del quale il mezzo è manifesto a noi, 
e il dove e il come l’uom vi s’infamiglia. 
L’altra metà che c'è di sotto poi 
nota non è, nè qual v’abita gente; 
ma pure il ciel vi gira i raggi suoi ». 


calcolando la circonferenza del globo in misura infe- 
riore alla vera, opinione prevalsa presso i dotti d’al- 
lora e adottata anche da Colombo. 

E Dante, con quel suo passo: 


«io venni al punto 
al qual si traggon d’ogni parte i pesi ». 


afferma il principio della gravitazione concentrica, in 
opposizione alla puerile e volgare credenza che non 
ammetteva la possibilità di risalire le onde atlantiche 
una volta varcato il noto emisfero. 

E dire che il maestro di Dante aveva già èsplieù 
tamente affermato la possibilità di girare intorno alla 


ù dea, con queste precise e inequivocabili parole: 


safe due uomini d’uno Jas ad da si movesser 


i i î si Tiun] 
e riprovò di nuovo le idee di Iui, condannandole per 
ignoranza e privando così la Corona portoghese della 
gloria della scoperta. 

Piena l’anima di delusione e di amarezza, dopo 
suoi giornj 
inquieti per Lisbona, incapace di darsi a un lavoro 
proficuo (tanto era assillante il tormento del suo 
gran sogno), viene a conoscenza d'un tradimento sl 
tentato a suo danno alla Corte del Portogallo. 

Padroni del progetto dell’audace Straniero, i con- 
siglieri del Re, quegli stessi che lo avevano fredda- 
mente deriso, proposero al Sovrano di armare segre- 
tamente una nave, fingendo dirigerla alle Isole di 
Capoverde, e di là spingerla invece a cercare il 
Ponente. 

Ma, piloti fiacchi e senza fede, privi degli elementi 
scientifici su cui Colombo fondava l’arditissima ipo- 
tesi, dopo lunghi giorni di tempestosa navigazione 
sull’Oceano avverso, tornarono scorati in Portogallo; 
e pieni di dispetto per la loro impotenza, seredita- 
rono, coprendolo di ridicolo il grande piano del 
Genovese, che fu giudicato il parto d’una mente 
malata. 
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breve tempo, Colombo, che trascinava i 


* 
* * I 


Si chiudeva così, con una decisa sconfitta, il 
primo tentativo d’esser ascoltato ed inteso. 

Noi comprendiamo la tragica solitudine dell’ 
in quell’ora avversa, e possiamo immaginare il tra 
contrasto che dovette lacerare il suo cuore, P 


Var var a 
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della divina certezza della mèta e straziato dal sen- 
timento della propria impotenza a realizzare i mezzi 
indispensabili a raggiungerla. 

Lagrime solitarie d’ira e di rivolta, non di scora- 
mento e di rassegnazione, egli deve aver pianto, 
sentendo ribadirsi dentro, con accanimento disperato, 
la tenace volontà del tentativo. 

Del resto, ora nient'altro ha valore e senso intorno 
a lui. Il lavorare alle sue mute carte, ai mappamondi 
segnati di terre ipotetiche, gli riesce duro e penoso. 
No, non è l’uomo dell’opera oscura e paziente, capace 
di consumare i suoi giorni in una chiusa stanza. 

Egli conosce tutti i lidi, da un’estremo all’altro 
delle terre note. Ma più vasta e universale è la visione 
ch’egli ne ha, e deve toccare le più lontane mète per 
sè e per tutti: questo solo vuol fare ed altro non può! 

Fu proprio in quel duro momento della sua vita, 
che venne a mancargli la giovane sposa Filippa 
Moniz, la dolce compagna che della sua passione e 
delle sue speranze aveva diviso ogni palpito segreto. 

Egli era ormai solo, con quel suo piccolo Diego 
ghe gli buttava le braccine al collo e si stringeva a 

i nel timore che babbo riprendesse il mare e da 

se solo a Porto Santo con lo zio. i 
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T creditori minacciano spietati cd egli è costre 
liberarsene emigrando in Ispagna, diretto a Huelva 
in Andalusia, dove abitava Violante Moniz, SOrelly 
di Filippa. 

Lasciò Lisbona di notte tempo a piedi, con Diego 
per mano, e s'avventurò per la via sconosciuta co] 
proposito di affidare il figlinolo alle cure della zia, e 
di partirsene in cerca dei mezzi per la sua impresa, 
a costo dì peregrinare per tutte le corti d’Europa, 

Fa male al cuore pensare che il sublime pellegrino 
dovette forse stender la mano ai passanti per sfamare 
sè e il figliuoletto. Per lunghi tratti egli deve aver 
portato il piccolo sulle sue robuste spalle ed essersi 
fermato alle fonti per dissetarlo nel cavo della mano; 
e aver mendicato un asilo per la notte, e aver bagnato 
del suo sudore le strade assolate di Andalusia. 

Eppure egli non lasciava il Portogallo senza rim- 
pianto: il suo gran cuore vi si era abbeverato di 
delusione, ma quella terra ingrata era pur la patria 
de’ suoi pensieri, dove le sue più alte speranze si 
erano dischiuse come fiori fragranti, dove aveva 
incontrato e sepolto il suo amore, il cuì frutto, ecco, 
era quel biondo fanciullo stanco ed affranto, ch'egli 
trascinava seco nell’esilio, verso l’ignoto domani. — 


Il secondo’ Consiglio di Salamanca riconferma la condanna... (pag. 54). 


CAPITOLO VI. 
LA SOSTA AVVENTURATA. 


AL MONASTERO DE LA RABIDA. - IL 

MONACO JUAN PEREZ. - A GENOVA E 

VENEZIA? - FERDINANDO ED ISABELLA. - 

PRESENTAZIONE DI COLOMBO AI REALI 
DI SPAGNA. 


() quasi mezza lega dal piccolo porto 
di Palos, alto sulla collina verdeg- 
giante, in quel primaverile meriggio 
di FÀ del 1486, splendeva nel sole il 
REGAZZANDI convento di Santa Maria de la 
SETE) Rapida, 

Invitante asilo di pace, rannicchiato tra il verde, 
e fresco d’ombre sotto i lunghi porticati silenziosi. 
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A quel tempo i conventi dei francescani ACCOG]IA 
vano e ospitavano volentieri i viandanti Poveri, in. o 
camminati a piedi verso lontane mète; e il Pane , 
l’acqua e il riposo erano i doni francescani che quej SÌ 
monaci offrivano per amor di Dio ad ogni Creatura, si 


che bussasse alla loro porta. 

Stanco ed ansante pel lungo cammino, un uomo 
Sera lasciato cadere sui gradini del portico, all'ombra 
protettrice. Il fanciullo gli s’era sdraiato ai piedi e 


S’asciugava il sudore della fronte arsa dal sole; dovea pio 
ben essere suo figlio, a giudicare dagli occhi grandi ed I 
azzurri, dai tratti regolari, dalla massa di capelli ma 
fulvi che gli usciva dal piccolo berretto basco. accet 

Quanta polvere sui loro calzari e sui loro abiti, scopi 
in cui persisteva qualche segno di antica agiatezza! del s 
Vera nelle loro persone quel non so che di fiero e di L 
grave che, nella miseria, dinota l’avversità della for- alle | 


tuna, più che difetto di virtù e di onestà. 

I due viandanti erano Colombo e suo figlio. 

La porta del convento S’aperse e una voce umile 
di preghiera invitò gli stranieri ad accettare il pane, 
l’acqua e il riposo dovuto ai pellegrini. 

Grave e piena di nobiltà era la fronte vasta del- 
l’uomo che sedeva ospite a quella tavola, imbandita 
per la miseria mendicante; e la dolcezza commossa 
con la quale guardava il suo piccolo Diego addentare 
il pane della carità rifletteva i moti del suo trepido 
amore, | 

La parola dello straniero era così piena di misura 
e di riserbo, così piano e dignitoso l’accento, che uno 
dei monaci presenti, convinto di trovarsi davanti a ? 
un personaggio di alta condizione, pur in dquell’ap- 
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parenza di miseria, volle avvertirne il padre abate del 
convento. 

Pra questi un religioso di grande sapere, stato già 
confessore della Regina Isabella. Amando lo studio 
e il raccoglimento, aveva chiesto e ottenuto, lungi 
dal vano tumulto della vita di Corte, la direzione 
spirituale di quel cenobio; pur conservando sullo 
spirito della diletta Figlia di Dio, Isabella di Castiglia, 
l'influenza d’un tempo e tenendo preziosa la sua 
amicizia come il più caro dei doni. 

In quel venerando uomo di Dio Colombo trovò 
un amico. Mai e poi mai avrebbe preveduto che, 
accettando l’ospitalità degli umili fratelli, avrebbe 
scoperto il filo misterioso per arrivare al compimento 
del suo grande sogno. 

La riluttanza scontrosa con la quale egli rispose 
alle prime domande rivoltegli dal priore sull’esser 
suo, si mutava a poco a poco in confidente abban- 
dono, quando Colombo intuì in quel pacato uomo di 
chiesa un savio di grande dottrina, cui non erano 
ignoti i problemi della natura e della scienza. 
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zione. Da loro egli ebbe i più caldi e fervidi conse 


Ad Vasa ngi 
erazie a loro gli rinacque nell’animo un r 
i. Soda : 


aggio della 
sopita speranza. 

Dalle finestre del monastero si scorgeva la Vasta, 
distesa del mare e il piccolo porto di Palos, frequen. 
tato da innumeri battelli da pesca e da navi di 
cabotaggio che nutrivano un attivissimo commercio 
nella città. Il priore vi conosceva alcuni piloti valo- 
rosi, qualche dotto, degli armatori esperimentati e 
autorevoli, amici a lui devoti. 

Acceso di subito entusiasmo per le idee di Colombo, 
il dotto frate li invitò una sera al convento per udirne 
ì pareri. Erano fra essi il medico Fernandez e un 
vecchio pilota che aveva corso tutti i mari — Pietro 
de Velasco —; entrambi furono subito conquistati 
alla fede di Colombo che andava accumulando ragioni 
su ragioni, indizi su indizi, equivalenti a prove posi- 
tive. Commossi di pietà per la sua sorte e di ammira- 
zione pel suo genio, lo abbracciarono piangendo e 
promettendogli la più fervida ed attiva solidarietà. 

Confortato da così calde amicizie e dalla generosa 
ospitalità di Juan Perez, Colombo era in attesa di 
poter presentare alla Corte di Spagna la sua grande 
proposta, con la potente intercessione del monaco, 
che avrebbe certamente indotta la Regina Isabella 
a farsene zelatrice presso il Re e presso i dignitari 
che avessero maggior influenza sull’animo di lui. Ma 
prima di avventurarsi al gran passo si ricordò della 
Patria, alla quale non avrebbe voluto per nessuna 
cosa al mondo defraudare la gloria dell’impresa memo- 
randa, e fece un tentativo con la Repubblica . 


Genova. fi 


GI 


I suoi nuovi amici lo provvidero del necessario 
per mettersi in viaggio, ed egli partì per l’Italia, 
lasciando alle cure dei buoni monaci il suo piccolo 
Diego. 


* 
*ox* 


Oscure e contradditorie sono le notizie pervenute 
fino a noi di questo viaggio di Colombo in Italia 
per esporre il piano della sua temeraria impresa alla 
Signoria di Genova e poi di Venezia. Le due Repub- 
bliche marinare erano a quel tempo molto scadute 
dalla loro antica possanza. 

Genova aveva perdute importanti colonie, fonti 
di inesauribile ricchezza. Perdute Scio, Pera e la 
Morea e in procinto di perdere Famagosta, Cipro e 
Caffa. 

Il Doge Paolo Fregoso, Cardinale Arcivescovo, 
offriva la Signoria della Repubblica al Re di Francia; 
ma il popolo, coll’aiuto non disinteressato di Fran- 
cesco Sforza, riusciva a prorogare la fine della sua 
indipendenza. Le lunghe lotte intestine finivano, 
ahimè! con le vergognose dedizioni a Ludovico il 
Moro prima, a Luigi XII Re di Francia poi. E la 
libertà non era più che un ricordo doloroso per la 
Repubblica, che di tanta gloria e tanto fasto aveva 
cinto la sua antica fortuna. i 

Certo è che la domanda di Colombo, di navi @ 
genti per un’impresa tanto arrischiata e strana da 
sembrare pazzesca, trovò il Senato contrario, e mancò 
così a Genova un’occasione unica per rialzare il suo. 


Ci 
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Non diversa fortuna toccò alla supplica 


; PreSENtatg 
alla Signoria di Venezia da questo 


« Nudo nocchier promettitor di regni », 


come disse il Chiabrera. 


* 
*o*k 


Tornando, deluso ma non vinto, in Ispagna, Cri- 
stoforo Colombo bussa di nuovo alle porte del mona- 
stero de la Rabida. 

La sua fede sembra farsi più viva, più attiva, più 
assillante, quanto più cresce il numero dei rifiuti e 
delle ripulse. 

Egli ha ormai bandito ogni altra cura dalla sua 
esistenza e non vive che per la sua idea. La sua 
figura morale, cozzando contro lo scetticismo dif- 
fuso, contro la pietà o l’irrisione di chi lo erede un 
fissato o un maniaco, giganteggia sempre più ai nostri 
occhi. Egli ha l’anima di un eroe veggente e martire; 
e la patria maggiore che vuol dare all'uomo, nascerà 
dal suo più profondo e lacerante dolore. 

Il buon padre Juan Perez aveva intanto, .d’ae- 
cordo con gli amici, preparato un piano sagace 
interessare Ferdinando ed Isabella di Spagna al ci 
pimento dell’impresa, 

Egli, essendo vissuto lungamente a Cort 


-  eonservato cordiale amicizia coll’attuale e 


fedi 


della Regina, il frate Fernando di Tala 
del monastero di Prado e uomo d’g 
e ‘virtù. n vota 
Siae nti è 
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A questo potente intercessore pensò don Juan 
Perez di raccomandare Colombo, ben conoscendo il 
suo ascendente sull’animo della Regina Isabella. 

Scrisse, inoltre, alla Sovrana una lunga lettera, 
affidandola a Colombo stesso, affinchè la recasse per- 
sonalmente a Cordova, ove allora risiedeva la Corte. 

Sotto il Regno di Ferdinando d’Aragona e di 
Isabella di Castiglia la Spagna rifioriva. La guerra 
contro i Mori, che da più di sette secoli occupavano 
vaste province, era stata ripresa con insolito vigore, 
e le armi di Castiglia avevano tolto allora allora ai 
Mori Ronda, Cambiles ed altri luoghi muniti verso 
Siviglia. Fervevano i preparativi per le battaglie 
decisive, nell’intento di cacciare definitivamente i 
Mori dalla Spagna. 

La guerra imminente, quel fervore di preparazione 
e d’attesa che precede le crisi supreme nella vita dei 
regni; le speranze di gloria, le generose emulazioni 
tenevano la Corte in una continua febbre d’ansietà. 

Re Ferdinando, prode ed accorto sovrano, non 
poteva considerarsi un Re assoluto, poichè in Aragona 
vigevano i Parlamenti, e ogni decisione era presa dai 
Deputati delle Cortes: E poichè l’interesse particolare 
dei due regni uniti (Aragona e Castiglia) imponeva 
di conservarne separata l’amministrazione, sul regno 
di Castiglia Isabella conservava la sua personale 
potestà. " 

Il nome di Isabella di Castiglia è particolarmente. 
legato alla scoperta colombiana, poichè sull’animo 
generoso ed entusiasta di lei fecero primieramente 
breccia gli amici di Colombo e dal suò tesoro parti 
colare ella attinse i mezzi per la grande impresa. 
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Povero e solo, affatto sconosciuto, straniero anzi, 

non preceduto da alcuna fama, col solo viatico de 
suo nobile e grave aspetto; già uomo maturo, con 
l’ampia fronte solcata da qualche ruga che sotto- 
lineava l’intensità del pensiero e i capelli già grigi, 
Cristoforo Colombo giunge alla Corte di Spagna. 

Il buon padre Juan Perez lo ha sovvenuto dei 
mezzi pel viaggio. Diego è rimasto al Monastero de 
la Rabida, grazioso fanciullo pieno di docilità e di 
dolcezza e intelligentissimo. 

Frate Fernando di Talavera, confessore della Re- 
gina, riceve subito Colombo, e, letta la commendatizia 
del suo confratello Juan Perez, sbarra incontro al 
povero straniero, dalla cappa logora e stinta, i suoi 
occhi stupiti. o; 

Il piano audacissimo poteva ben essere la vanteria 
d’un visionario o la ciurmeria d’un ciarlatano. Ma il 
portamento fiero, la parola pronta ed alata e un così 
vibrante ardore di convinzione commuovono viva- 
mente il religioso. 

Quest'uomo che mendica una parola di fede nel 
suo temerario disegno e lo dimostra d’una semplicità 
quasi puerile, ha troppa misura nei gesti, troppa 
nobiltà nei tratti del volto, troppa sicurezza di sò, 
troppo onesto e caldo linguaggio per non racchiudere 
in sè uno spirito grande. Egli ha il divino Potere di 
incatenare i cuori. : 


o al Convento della Rabida (pag. 58). 


Cristoforo Colomb 


Reca un verbo nuovo, non mai udito, in opposi- 
zione tutto ciò che s'era fino allora creduto e ten- 
tato, © mette la sua vita come posta nel giuoco 
rischiosissimo. 

C'è, invero, tanto interesse nella sua strana pro- 
posta: essa è così ricca di incognite e d’imprevisto, 
che il dotto monaco non può udirne parlare senza 
cedere al suo fascino. 

Colombo, che sa leggere nelle fisonomie, s’accorge 
dell'effetto che le sue parole producono nell’animo 
del suo interlocutore e non può nascondere la gioia 
e la speranza che traboccano in impeti di eloquenza 
irresistibile. 

Poichè egli è genovese, subito il Talavera lo mette 
in relazione con un suo eminente compatriota, Antonio 
Giraldini, legato pontificio, arrivato appena dalla Corte 
di Innocenzo VII. 

E nel volgere di pochi mesi, potentemente aiutato 
da questi due protettori divenutigli amici, egli riesce 
a radunare intorno a sè un’accolta di entusiasti della 
sua gione Mes: i su Si OI n Dori della: 


MO E 


In attesa degli eventi ch'egli sentiva DIOSSIM; 


Colombo prende domicilio a Jordova, vi riattiva F 


] 


suo piccolo commercio di globi e di carte per CAMPA D, 
la vita, e si tiene stretto il più possibile ai Moyj L 
amici, in attesa del momento propizio DEr C886r pre, il 
sentato ai reali di Spagna. sl 

Possiamo immaginare la teinpesta di sentimenti I° 


contrastanti nel suo gran cuore, quando l'Arcivescovo 
di Toledo, Gonzales de Mendoza, gli annunziò che 
poteva presentarsi ai Sovrani, dai quali gli aveva 
ottenuta un’udienza. ; 

Più di un anno era trascorso in attesa di quel- 
l’evento; ed ecco che egli era ammesso all’augusta 
presenza di un Re e di una Regina, a cui poteva final 
mente aprire l’animo suo con la serena calma di chi 
ha coscienza del proprio valore e del proprio destino, 
con la ferma schiettezza di chi crede in se stesso è 
sa che offre più di quello che chiede. 

Predestinato egli si sentiva, e come investito da 
Dio d’una missione profetica, da realizzare a costo 
di tutti i tormenti. Non era Cristo spirato sulla eroce 
per redimere l’umanità, compiendo la promessa del 
Padre suo? Ora il suo lungo soffrire pareva aver 
piegato e vinto la sorte avversa, ° 

Infatti, egli stesso rievoca più tardi quel mo- 
mento solenne; 

« Pensando a ciò ch’io ero, mi sentivo confuso di 
umiltà; ma pensando a ciò ch'io offrivo, mi sentivo 
eguale ai coronati, Non ero più io, ma uno strumen 


di Dio, scelto 6 destinato a compiere un 
disegno ». "è 


ERA; (Ate 


Re Ferdinando ascoltò in grave raccoglimento le 
parole dello straniero, ma la Regina non potò nascon- 
dere il suo entusiasmo. : 

La seducente figura di Colombo e la sua eloquenza 
fervida e impetuosa emanavano un’invincibile attra- 
zione: Isabella da quel momento fu la più convinta 
e fervente alleata del’ Genovese. 


GARITOLO=VIE 
AMORE CHE CONFORTA, 


IL CONSIGLIO DI SALAMANCA. - BEATRICE 

ENRIQUEZ DE CORDOVA E IL FIGLIO 

FERDINANDO. - RAPIDO RITORNO IN 
PORTOGALLO E VANA ATTESA. 


AN a Corte spagnola, tra la fine del 1486 
e il principio del 1487, soggiornava 
ad Mall © Salamanca. Per le insistenti 
GE (Y] preghiere della Regina, Re Ferdi- 
AIZONNU TEENS nando; avverso alle avventure © 

MIO rutto preso dal pensiero di sca0- 
ciare i Mori dal suo regno, convocò un consiglio di 
scienziati in Salamanca, per esaminare il piano di 
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Colombo. Esso si radunò nel convento dei Domenicani, 
e fu quanto mai solenne, perchè tutti gli astronomi, 
cosmografi © scienziati della città vi presero parte, 
sotto la presidenza di Fernando de Talavera, priore 
di Prado e alla presenza di tutti i più colti religiosi 
del reame. 

Colombo apparve in mezzo a quest’accolta di 
dotti, fidente nella sua buona causa. Ma al primo 
sguardo ch’egli volge intorno a sè, s’accorge con 
sgomento che quelle facce barbute, solcate dal pen- 
siero e dagli anni, sono quasi tutte come pietrificate 
in una freddezza ostile e quasi beffarda. 

Tuttavia egli non può pensare, dopo così lunga 
odissea, di uscire da quel luogo per tornare esule e 
solo, senza patria e senza mèta, poichè la patria e 
la mèta sono, dentro di lui, il porto lontano che 
nessuno mai ha cercato e toccato, da che la stirpe 
d’Adamo brulicò sulla terra. 

— Ed ecco che i religiosi lo accusano di eresia, i 
dotti di follia. I primi negano l’empia ed eretica 
teoria degli antipodi, lo confondono con le inconfu- 
tabili citazioni della Bibbia, dei Profeti, del Vangelo, — 


con le affermazioni di patto Firmiano, il sea dp 


uomini discendono da un unico padre, E Poicha 
Adamo non traversò mai l'Oceano, come POtrebbery 
gli antipodi essere popolati? È DA: 

Gli scienziati oppongono l’impossibilità dj giun- 
gere all’altro emisfero traversando la zona torrida, 
il cui calore incendierebbe i navigli; e l’ipotesi che 
precipitando per la china dell'Oceano, le navi ” 
sarebbero perdute negli abissi, o per lo meno non avreb. 
bero potuto risalire le correnti e sperar nel ritorno, 

Incredibile infantilità d’idee, in uomini di così 
chiaro intelletto! 

Invano Colombo cerca di chiarire i suoi concetti, 
di spiegare gli elementi positivi su cui poggia inerol- 
labilmente la sua convinzione, di condurre l’udienza 
a considerare i fatti naturali che la suffragano. Invano, 
conoscendo indubbiamente le mirifiche descrizioni di 
Marco Polo, tenta di esaltarli con la visione delle 
immense ricchezze giacenti in quei remoti paesi, 
mostrando gli incalcolabili vantaggi di una nuova 
libera via aperta ai traffici. Egli cozza disperatamente 
contro un muro d’indifferenza, di superstizione e 
d’ignoranza. I suoi esaminatori lasciano il consiglio 
senza nulla concludere: più d’una faccia barbuta 
#’îllumina d’un sorriso derisore. i 

Solo il Priore Ferdinando de Talavera e il monaco 
domenicano Diego de Deza, uomo superiore ai suoi 
tempi e che più tardi fu Arcivescovo di Toledo, 
osarono opporsi ai pregiudizi del consiglio e confortare 
loro appoggio e della loro pietà. 
po tra lui e gli uomini del suo secolo 

; Vera un abisso incolmabile di 
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Colombo era pressochè solo, contro tutti. Le spe- 
ranze ch’egli edificava con così pertinace coraggio 
ancora una volta precipitavano tutte insieme frago- 
rosamente, come le pietre di una costruzione in 
rovina. 

E pur non gli mancava in fondo che un miserabile 
pugno di denaro! E gli anni passavano e i suoi capelli 
incanutivano, e tutto lo studio e l’affanno e l'attesa e 
l’amore disperato per questa divina zolla promessa 
in cuor suo agli uomini del suo tempo, tutto era 0 
sembrava inutile e vano! 


Par 
Il grande deluso torna a Cordova ed è come 
l'ombra di se stesso. La ragazzaglia, che lo vede 
errare per le vie della città senza scopo e senza mèta, 
lo riconosce e gli grida dietro, tra turpi lazzi: « El 
loco, el loco! » (Al pazzo, al pazzo!). 


fedele, che forse lo salvò dall’ultima dispera 


‘ 4 IZione 
che certo lo sorresse e gli addolcì l'amarezza dej i 


$ y, 
senza scopo, quando più affranto egli tornava ti 
segreto alle sue braccia, a bere a sorsi la Speranza a 
il conforto che ogni dolce gesto di lei gli Svegliava 
nel cuore; come quando, in umiltà di donna e in 
orgoglio di madre, gli avrà annunciato la sua nascosta 
maternità. 

Più bella nell'ombra del mistero, questa giovine 
donna spagnola, che fu l’angelo dei giorni più tristi 
nella vita di Colombo e gli dette un figlio: Fernando! 
Il figlio cui ella consolò delle lunghe assenze del 
padre e che del padre scrisse piamente, cercando 
nel nome stesso di lui i pronostici oscuri della sua 
grandezza e della sua vocazione: 

« Veramente Ei fu Colomba, poichè per grazia del 
Divino Spirito scoperse il nuovo mondo e vi fece 
conoscere il Figliuol eletto di Dio, che ivi non si 
conosceva; e portò sulle acque dell’Oceano l’ulivo e 
l'olio del battesimo per l’unione e la pace di quelle 
genti, fino allora escluse dall’Arca fraterna della 
cristianità ». 

E ancora: | 
_ «E fu Cristoforo, cioè il Santo che porta Cristo 
raverso l’acqua, come infatti per Lui si piantò 
al di là dell’Atlantico » = * 
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se pur cessò, subentrò il rimorso, che è ancora una 
forma dolorosa d’amare un errore e un ricordo. 

In una clausola del suo testamento Colombo, 
infatti, raccomanda al suo figlio legittimo Don Diego 
la madre del fratello Don Fernando, ch'egli amò e 
beneficò come il primo. 

« Gli raccomando », parla a Don Diego, « Beatrice 
Enriquez, madre di Don Fernando mio figlinolo; e 
desidero che la provveda in modo che possa vivere 
onestamente, come persona a cui io son debitore di 
molto. E questo si compia a discarico della mia 
coscienza, poichè io ne ho un gran peso sull’anima. 
La ragione non è lecito scriverla qui ». 

Evidentemente, quando Colombo morì, questa 
oscura e nobile donna, che ha fatto senza dubbio 
grandi sacrifici per lui, era ancora in vita. Forse nel 
turbine continuo che agitò la sua esistenza in cui 
conobbe l’apice della gloria, l'abisso della miseria, il 
morso dell’invidia e dell’odio, la delusione e l’oblio e 
tutte le altre amarezze che sembrano l’inevitabile 
corteo d’ogni grande destino, egli fu spinto lungi da 
lei, rapito nel vortice dalla sua Sa e del suo 
genio Vian Segal 
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«Il 12 luglio 1536 morì in questa città, — Siviglia 
_ Fernando Colon, figlio dell’ Ammiraglio Cristoforo 
Colombo; personaggio insigne per le sue alte qualità, 

e pel suo sommo valore nell’armi e nelle lettere, Egli 
era nato a Cordova da madre mobile; suo padre, 
essendo rimasto vedovo il 29 agosto 1486, secondo 
risulta dai documenti di cui la nostra Santa Chiesa 
conserva gli originali, egli fu nella sua prima giovi- 
nezza, paggio della regina cattolica donna Isabella e 
poi del principe don Giovanni. Egli seguì parecchie 
volte suo padre e suo fratello, l’ammiraglio don 
Diego, nelle Indie, ove patirono crude fortune, e di 
poi passò con l’Imperatore in Italia, in Fiandra ed 
in Alemagna. Nel corso di questi viaggi e d’alcuni 
altri che imprese da sè egli percorse tutta l'Europa 
ed una gran parte dell’Asia e dell’Africa; s’arricchì 
di sapere e di bei libri, di cui raccolse più di venti- 
mila elettissimi in questa città, ove trapassò quieta- 
mente gli ultimi anni della sua vita ». 

E il Latour nei suoi Studi sulla Spagna, descrive 
la biblioteca colombiana e il sepolcro del suo fon- 
datore: 

«Un giorno che io attraversava la cattedrale — 
a Siviglia — vidi dietro al coro una larga lastra di 
marmo. Da ciascuna parte di questa tomba vi era 
| un’altra lastra più piccola, sulla quale era sculta 

: dvi galea coi suoi rematori... Sul marmo di mezzo 

i un globo terrestre, intorno ‘al quale si 
due versi spagnoli: « Ai Re di Castiglia © 
bo diede nn bpety nioode redetti 


N DIS 


18 maggio 1506, era stato sepolto a S. Domingo, 
donde la sua salma era passata all’Avana. Un’'iscri- 
gione spagnola, posta sotto alla sfera, m’indicò subito 
che il sepolto era il figlio di Cristoforo, Don Fernando 
Colon... » 

Sembra che l'illegittimità della relazione di Co- 
lombo con Beatrice Enriquez gli impedisca di ascen- 
dere, santificato, sugli altari della Chiesa. Infatti, 
una domanda di beatificazione, avanzata nel 1873 
dall’Arcivescovo di Bordeaux alla Santa Sede, fu 
respinta per questa ragione dalla Congregazione dei 
Riti quattro anni di poi. 

Ed ora che alla stessa domanda si sono associati 
circa settecento Vescovi, è da credere che, con tanto 
plebiscito di voti, il Grande Scopritore avrà final- 
mente culto dai fedeli. Perchè, se incerto è il luogo 
ove riposano le sue ceneri, certa e splendente di 
martirio è la sua gloria d’aver aperto tutto un nuovo 
mondo alla fede di Cristo. 


Ciara 
I protettori e gli amici di Cristoforo Colombo 
rimasti al seguito dei Sovrani, che già avevano ripresa 
la guerra e marciavano ‘da Velez alla conquista di 
Malaga, non desistettero dal perorare in ogni occa- 


Sione la causa di Colombo, non ancora dofinitiva- 


ha 


ei 


minati che Colombo stava adempiendo in Servigio 
delle Loro Altezze. ; > 

Si può immaginare con quale animo egli rICEVegge 
un giorno uno di questi titoli di credito di quattromila 
maravedis, con la preghiera, da parte dei Sovrani, 
di recarsi all’accampamento reale per riprendere Je 
trattative. 

Colombo lascia Cordova come trasognato (egli ha 
tanto sofferto, che ha paura d’illudersi ancora), e 
quando giunge alla Corte è tale la commozione e 
l’impeto col quale si getta ai piedi di Isabella per 
renderle grazie del suo interessamento, che la Mar- 
chesa di Moya, Beatrice di Bobadilla, amica intima 
della Regina, trovatasi presente alla scena, ne pianse 
di commozione e da quel giorno fu la sua più fervida 
amica. 

Così egli guadagnò un’altra anima generosa alla 
sua causa; ed è certo che la simpatia della gentil 
donna contribuì molto a tener viva nell’animo della 
Sovrana l’idea di tentare l'impresa. 

Ma i tempi erano avversi ai cimenti pacifici. La 
guerra contro i Mori doveva esser condotta fino alla 

| liberazione completa della Spagna. L'esame del grande 
getto doveva perciò subire ancora una proroga, 


TOR 


un'ora di attenzione in quel tumulto incessante, esa- 
spora fino al tormento il suo spirito travagliato. Sola 
Ince di speranza, in tanto buio di sconforto, è il 
favore della Regina, che non gli vien meno un mo- 
mento. 

Isabella di Castiglia è un’anima generosa. Le 
grandi idee, le grandi cose, i grandi propositi, hanno 
per lei un'attrazione invincibile; e il suo carattere 
entusiasta e ardente la conduce a donarsi intera alle 
imprese che fa sue. 

Così una leggenda racconta ch’Ella facesse uno 
strano voto quando le sue armate si mossero per la 
presa di Granata, ultimo baluardo della dominazione 
dei Mori: il voto di non mutarsi la camicia finchè le 
sue truppe non avessero innalzato lo stendardo. di 
Cristo sulle liberate torri dell’Alhambra.. 

Da ciò pare sia sorto l’uso, stranissimo invero, 
di chiamare — di mantello color Isabella — i cavalli 
dal pelo bianco sporco! in memoria del voto e della... 

camicia della Regina. 


"ev quel ro no tempo iginnae ‘all’orecchio di Re i 


RES fr 


e corre a Lisbona. Quivi s'incontra col Diaz 8tesso 
e le narrazioni dell’avventuroso esploratore lo Ggal. 
tano e lo inebbriano. L’emulazione scuote e solleva, 
in lui fino al delirio tutte le forze della volontà; 
ad ogni costo compirà l'impresa ideata, che gli darà 
gloria e ricchezza! 

A Lisbona non può rimanere a lungo. I vecchi 
creditori lo perseguitano, Tornato in Ispagna, scrive 
subito una lettera al Re di Portogallo, rinnovandogli 
le rigettate profferte. Il Re lo richiama in Portogallo, 
inviandogli una specie di salvacondotto che gli dava 
sicurezza contro ogni azione penale e civile della 
giustizia portoghese. 

Di nuovo, affannosamente, Colombo accorre in 
Portogallo; e noi possiamo immaginare con quale 
impeto di rinnovate speranze. 

Nè si sa perchè e come se ne dovette tornare 
quasi subito a Cordova, ove Beatrice Enriquez col 
figlioletto Fernando viveva in ansiosa attesa di lui. 

Vita oscura e faticosa, di stenti e d’alternative 
terribili, malgrado la munificenza dei Sovrani di 
Spagna, che spesso, pur tra le cure della guerra, si 
ricordavano di lui. Il suo orgoglio s°è dovuto piegare 
all’umiliazione del soccorso largitogli dai Grandi, 
poichè sa che il sogno ch'egli nutre è più grande di 
| tutti i regni. Ed accetta, come se donasse, poichè ha 

onato in sè tanto sicuro splendore di gloria a 


34 
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Inutile perchè impotente e quasi distaccata da 
go Stesso, che ne viveva col pensiero una tanto 
diversa; pellegrino d’un sogno che lo rende ovunque 
esule ed estraneo, costretto a quel discreto e umi- 
liante armeggìo del tollerato, che troppo spesso sente 


“che la sua presenza è importuna a coloro medesimi 


che lo soccorrono. 

Troppo lunghe, per quanto addolcite di cortesia, 
le esitazioni di Isabella! 

Ma un bel giorno ‘anche Granata si arrese; asce- 
sero vittoriose le milizie spagnole il colle dell’ Alham- 
bra, guardato dalle sue cento torri brune, che tante 
leggende di delitti e di misteriosi amori rendevano 
tragiche e paurose alla fantasia popolare; ascesero in 
trionfo i Reali di Spagna, tra un delirante corteo di 
armati, verso il culmine, a ricevere dall’ultimo Re 
dei Mori le chiavi della debellata fortezza; il Te 
Deum fu cantato da mille 35 in sonltansa e in 


ringraziamento a Dio! 
Spettacolo indimenticabile quell’apoteosi agli occhi. 


e al guore di uiGoloriro: cui tante volte era balenata — 


I 


Ò 


GAPIILOLO-VIIL 
FINALMENTE! 


TENTATIVI PRESSO LE ALTRE CORTI. - 
LA REGINA ACCETTA LA PROPOSTA DI 
COLOMBO. - UN SORRISO. 


Più di se stesso, più del figlio suo 
Diego che rimaneva da anni al 
J3) Convento de la Rabida, più del- 
j l’altro che Beatrice Enriquez gli 
aveva dato, più d’ogni cosa al 
mondo, Colombo amava ancora e 
Sempre la patria sconosciuta del suo sogno, R la 


î Sua vita che era oramai miseria, tormento, fame, 
si: pri "Sf i } M - 
da Da ALE \ ; a 
= Y Mefnit > cd 


Cristoforo Colombo assiste alla resa di Granata (pag. 79). 
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È ch'egli sentiva ormai come un lento e doloroso 
declinare d’ogni giorno, non valeva per lui se non 
per quell’idea, divenuta incubo ed ossessione. 

A piedi, solo, lacero, fuggendo la baraonda e il 
fasto della Corte di Spagna, che dopo la grande 
vittoria sui Mori passa di festa in festa; fastidito dei 
suoni, dei canti e delle luminarie, egli lascia Granata 
per tornare a Cordova. 

Isolato spiritualmente da tutti, pure ha momenti 
di eroica ribellione al suo destino. E in quei momenti 
egli non è più altro che la sua passione, la sua san- 
guinante e martoriata passione. Una sola tenuissima 
luce lo chiama dalle tempeste a un piccolo porto 
di pace: l’amore di Beatrice, della sempre vigile, in 
attesa ch’egli torni da quelle sue vane e rinnovate 
viae crucis, ch'egli sosti nell’umile casa e si riposi 
un attimo tra le ua braccia, più sfatto, più pallido 
e grigio. 

A Cordova, il il ta infantile di Fernando gli 
richiama L'altro dell’adolescente Diego e gli me te 


Qui non s°è detto, ma er redono aleuni che, Share 
naufrago in Portogallo, ( Colombo vi iNCONtIAgIE Î 
fratello Bartolomeo, già noto e valente cosmo afo i i 
quale, convertitosi alle idee di Cristoforo, Mentre | 
questi insisteva per aver mezzi al grande Viaggio 
presso il Re del Portogallo, s°imbarcasse per l’Inghil. 
terra allo scopo di proporre a quella Corte l'impresa 
vagheggiata dal fratello. 

Si vuole che il naviglio su cui Bartolomeo g’era 
imbarcato sia caduto in preda ai corsari, e che lunghi | 
anni trascorressero nella ignoranza assoluta di ciò che | 
fosse avvenuto di lui. Così, perdutisi completamente 
di vista, i due fratelli non si ritroveranno che molto 
più tardi, nel nuovo Mondo, finalmente raggiunto, 

Che anche Bartolomeo Colombo fosse uomo di 
molta cultura lo attesta la sua firma e la data del 
13 febbraio 1488 apposta ad un mappamondo da 
lui costruito, alla Corte di Enrico VII d’Inghilterra. | 

Si può quindi dedurre che, approdato comunque | 
a quei lidi, abbia trovato accoglienza e lavoro proficuo 
alla Dal dove probabilmente si fermò; chè a que’ 
tempi gli uomini erano avventurosi, e gli Italiani 
avventurosissimi fra tutti. Sempre primi in opere. 
GL aenose p di dingegno, ovunque. andassero si 
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punto ideale di partenza verso i lidi ignoti da rive- 
lare, come avevano argomentato i più illustri scrittori 
da Aristotele al D’Ailly. Che fare? Egli diede ascolto 
gi consigli di Beatrice e si rivolse allora per iscritto 
alla Corte di Francia prima, a quella d’Inghilterra poi. 

Ma pare che anche questi potenti Signori pren- 
dessero a considerar il proposto viaggio di scoperta 
con scarso interesse, Certo è che le risposte si facevano 
attendere; e l’idea di recarsi personalmente a perorare 
la propria causa lo teneva quanto mai incerto, nel 
timore di non trovare presso quelle Corti gli alti ap- 
poggi che non gli mancavano presso quella di Spagna. 

Nel frattempo egli s'incontra col Duca di Medina- 
Celi, gentiluomo della Regina Isabella, e poichè sa 
che questo nobile spagnolo possiede porti e navigli 
sulle coste della Spagna, gli espone il suo piano e 
lo prega di aiutarlo. 

Le lusinghiere prospettive di gloria e di grandi 
possessioni oltre Atlantico esaltano dapprincipio il 
ricchissimo Duca, mettendo Colombo in un fervore 
quasi mistico di rinnovata speranza; ma breve è 
l'illusione. La risposta conclusiva è che Medina-Celi 
non ritiene opportuno arrischiare le spese d’una così 
problematica per quanto allettatrice spedizione. 

. Colombo, udendo la sentenza dalla becca vicara; 1 


Come non sentivano i dotti e i Grandi della terra 
la verità di cui egli s'era fatto disperatamente araldo, 
quella verità che pur aveva basi così Semplici 6 
chiare e che, passata al vaglio di tante angosce, gli 
gi era fatta sempre più tersa e più lucente? 

E tuttavia non può fermarsi, non può! Ha je 
sue carte, i suoi mappamondi in allestimento nello 
studio polveroso; ma egli non trova più in sè la forza 
di lavorare oscuramente. Il piccolo Fernando sembra 
volerlo trattenere con i suoi vezzi, Beatrice col suo 
umile grande amore. Ma l’idea che lo assilla vince 
ancora, vince sempre contro tutti. Ed eccolo di 
nuovo randagio per le soleggiate strade di Spagna, 
con la visione incancellabile della sua mèta. Fin che 
non l’avrà raggiunta, il suo cuore non avrà pace. 


Si ferma alla porta del monastero de la Rabida, 
presso Palos. È stanco e prega che la sua pena abbia 
fine. Il cuore gli trema: il suo Diego sarà fatto gran- 

lo € rivedrà con gioia il padre, che un destino 
‘erso tiene sempre lontano da lui. Sono passati 
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cinto di cupe leggende, che non teme sollevare la 
cortina di un mistero che la religione stessa gli vieta, 
ecco, è debole e tremante come un fanciullo presso 
quel portone chiuso, oltre il quale respira la creatura 
del suo sangue. 

Entra. Oh, la sua limpida voce d’argento! Oh, 
freschezza di guance, di baci, di sorriso su quel 
volto grave, solcato dagli affanni; oh, le care braccia 
adolescenti che serrano con tanta vigorosa dolcezza! 
E un nome sacro ripetuto: 

— Oh, padre, padre mio! 

Ecco un bene dolce, infinito, sereno e puro come 
l’acqua d’una sorgiva, tra verdi meandri! Ma non si 
può assaporarlo che un attimo e poi... proseguire. 
Perchè andare dove nessuno fu mai, vuol dire vivere 
come il destino ha imposto, rispondere alla voce di 
Dio che gli ricorda l’accettata missione. 

Piange il buon monaco Juan Perez, rivedendo 
l’amico stanco, logoro, disfatto. 

Tanta fede egli aveva avuto nelle promesse della 
Regina, che non sa capacitarsi come Isabella, così 
appassionata. ed entusiasta, lasci perire toleeamzanta 
un’occasione unica di gloria per il suo. Topo 
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mare. Essi tornano al tema antico e sempre nuovo. 
non hanno perduto la loro fede in Colombo. à 
anzi, la sua idea è penetrata più a fondo nei loro 
cuori, avvalorata da nuovi indizi e da NUOVE sco. 
perte. $ 

Il piccolo cenacolo degli amici entusiasti prega, 
scongiura Colombo di non mettere ad effetto il suo 
proposito, di non privare la Spagna della gloria di 
un'impresa che avrebbe oscurato la memoria di ogni 
altra simile. 

Cresce la simpatia e l'ammirazione del bravo 
monaco Perez per quell’uomo straordinario, che ad 


onta di tante avversità, persevera da anni nella osti- 
nazione sublime del genio, e tanto fa e dice che lo 
persuade ad attendere per alcuni giorni al convento 
una risposta della Regina. 

Non più al suo confessore egli scriverà ora, ma 
direttamente a Isabella, della quale egli conosce 
l’animo delicato ed ardente. i 


Lunga e calorosa missiva, in cui il buon frate. 


deve aver parlato con fervidi accenti di fede in Dio, 

nella immensità della gloria che sarebbe venuta alla 

patria, nel merito insigne che la Sovrana acquiste- 

rebbe presso Iddio, togliendo popoli interi alla ido- 
” condurli alla religione cristiana. Supplica 

» del religioso e dell'amico, ta © 
enziato, a favore di un” 
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d I Al campo di Santa Fè, sotto Granata, la lettera 
| Mi del monaco, portata a mano personalmente dal pilota 
\ sebastian Rodriguez, fu consegnata alla Regina di 

A Colombo aspettava senza farsi più illusioni. 

Ma al seguito della Regina era sempre la. bella 
Menna Marchesa di Moya, colei che, in una tumultuosa notte 
ì di preparativi guerreschi, al campo di Malaga, era 
ì stata scambiata per la stessa Isabella da un Moro 
penetrato nell’aceampamento, con lo scopo di ucci- 
rdinario hi dere i Sovrani, e s’era visto irrompere entro la tenda 
ALI quella furia omicida, di cui le guardie accorse avevan 

fatto tosto giustizia. 

Beatrice di Bobadilla si chiamava! Beatrice, anche 
quest'altra nobile donna che ebbe forse una parte 
preponderante, quantunque non certa e documentata, 
nella decisione di Isabella. Oh, certo, ella deve aver 
amato in segreto quel singolare uomo venuto chissà 
donde, grave, silenzioso, assorto, che per anni aveva 
Seguito la Corte di tappa in tappa, fino alle giornate 
decisive della guerra; l’uomo dal capo già grave della 
prima canizie, ch’ella ha veduto chino al passaggio 
| dei Reali, quando al loro fianco ascendeva il trionfale 


,, Pasieme con - 


Un’anima trema e non sa di che, un mist 
dolcezza che par disvelarsi in un moto degli cos 
smarriti, una divina cosa non detta, che affiora i 
labbra e si ritrae, ma dilaga nello Sguardo, 0g ; 
un’ansia che non si reprime più. bi 

La ragione, la vita, l’età, le vie divergenti sulle 
quali non si può non camminare... e sostare è eri. 
coloso e talvolta impossibile, anche se lunga è la 
sete! 

Gentile incognita, che nella vita di Colombo non 
sei stata che una apparizione di grazia e un Sortiso 
della provvidenza, non sei tu, non è per la tua elo- 
quente intercessione che Isabella, già incline a piegare | 
alle suppliche di Juan Perez, e trattenuta da un | 
ultimo serupolo di fronte alla gravità della decisione | 
da prendere, improvvisamente ordina che sia fatto 
venire alla Corte il monaco Perez, e Colombo attenda 
le sue deliberazioni al convento de la Rabida? 

L’impulso generoso della Sovrana si deve senza 
dubbio in gran parte alla sua amicizia per Beatrice 
di Moya. Col fine intuito della donna, la Regina 
forse lesse nell’animo di lei un sentimento nascosto, 
di cui ella stessa che lo provava non si rendeva. 
conto. 

Isabella, definitivamente guadagnata alla causì 
di Colombo, trionfò d'ogni resistenza della Corte. 
Ma ora l’uomo che s'era nutrito di delusione e di 
dolore, poco oramai sperava dalla schernevole bur 
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Chi è in alto, al sommo della potenza, non s’accorge 
spesso che basterebbe un cenno del capo per far 
fiorire il più impervio e arido cammino d’una esi- 
stenza utile all'umanità. Bppure questa volta s’an- 
nunziava lora della liberazione. 

Un messo giunge al monastero, con l’ordine pel 
monaco Juan Perez di presentarsi alla Regina. 

Chi può dire la gioia del buon frate e Ja letizia 
degli amici? Juan Perez è impaziente di mettersi 
in cammino, e la sera dello stesso giorno al tocco 
della mezzanotte s’avventura per le strade di Anda- 
lusia, ancora infestato dai Mori dispersi dopo la 
sconfitta. Ma il monaco nulla teme. Nel suo mistico 
zelo si sente protetto da Dio per il compimento d’un 
grande disegno. 

Prima di salire sulla mula che Colombo e lui 
hanno trovato a prestito presso un tal Giovanni 
Rodriguez Cabezudo, aveva abbracciato ancora una 
volta l’amico, significandogli con un calmo gesto della 
mano tutta la sua fede. 

Sotto lo sguardo delle stelle va il buon vecchio, 
con l’animo confidente di chi ohibedizoo ad un comando 
divino. ; 
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Ormai il destino di (ai è nelle mani di quel | i 
| povero Shu d Di lui Qolemba scriverà dona la Lù 
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Giunto a Corte, il Monaco è subito ricevuto nella 9 
tenda della Regina, alla presenza della Marchega di 6 
Moya. i ? 3 E, 

Ploquente e appassionata è la sua perorazione, # 
Egli invoca Dio e la scienza, Ja gloria terrena e la 
gloria celeste, chiamando in suo soccorso tutti gli 
affetti capaci di commuovere la Sovrana. E tale è 
îl calore della sua parola e l’ardore della sua convin- 
zione, che le due nobili donne non possono trattenere 
le lacrime. 

Immediatamente un messaggero è inviato a Palos 
e l’autorevole medico e scienziato Fernandez riceve, 
per suo mezzo, insieme ad una lettera della Regina, 
la somma di 20.000 maravedis da consegnare subito 
a Colombo, con l’ordine di raggiungere i Sovrani. 

Rinunziamo a descrivere il turbine di speranze 
che si scatenò nel cuore di Colombo a quell’annunzio. 
È dunque proprio l’ultima ‘prova? 

Possibile che tra poco si possa davvero salpare, 
| vivere il grande evento, raggiungere la mèta 0 perire 
| nel tentativo? i 
Religioso fino a sentir Dio presente in ogni atto 
la vita, egli dovette pensare in quei momenti che 
!o lo aveva provato abbastanza e che lora era 
‘000, egli curvava la fronte umile al 
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Il senso religioso dell’impresa da tentare era così 
vivo in lui che quando, sotto le mura di Baza, durante 
l'assedio di questa città, due francescani, inviati dal 
sultano d’Egitto, eran venuti al campo del Re di 
Spagna a pregarlo di desistere dalla guerra contro i 
Mori, poichè il Santo Sepolcro era per rappresaglia, 
continuamente esposto agli insulti dei Maomettani e 
la Santa Chiesa di Gerusalemme cadeva in rovina, 
nè i monaci che la custodivano avevano mezzi e 
modo di ripararla, Colombo avea fatto voto di li- 
berar Gerusalemme dagli infedeli colle ricchezze che 
indubbiamente avrebbe trovate nei paesi da scoprire. 
E questo egli stesso ripeterà più tardi nel suo te- 
stamento: 

«... All’epoca in cui intrapresi di partire per la 
scoperta delle Indie, avendo intenzione di supplicare 
il Re e la Regina, nostri sovrani, di consacrare al 
conquisto di Gerusalemme tutto il denaro che si 
potrebbe estrarre dalle Indie medesime, ho indiriz- 
zata loro questa domanda: se il fanno, meglio; altri- 
menti mio figlio Diego o chiunque sarà mio erede, 
dovrà ammassare tutto il denaro ‘che potrà e accom- 
re il Re suo signore, se andasse a conquistar . 
Me, OPUS, in ‘0880 diverso, recarvisî egli x 
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E volerla compiere è sciogliere il voto; è, Del gi 
carattere intero e diritto, un semplice atto di Pa 
dienza e di adorazione. 

Ma l’ideale grandezza dell’impresa non lo ag 
dai'tanti umili e faticosi particolari che devono 
derla possibile. 

È noi lo vediamo cercare per Palos un mezz 
trasporto, un servo, delle vesti decorose, Il danaro 
inviato dalla Regina serve prima di tutto a quest’uso, 

Il suo amico priore lo assiste premuroso e preveg. 
gente anche da lontano. 

E a Corte compare un uomo alto e grave, avvolto 
in una cappa di bisso, cui il servo che lo accompagna 
aiuta a scendere da una bella mula bianca, mentre 
gli porge un grande rotolo di carte sigillato con cura. 

Splende il suo chiaro sguardo e la fronte ch'egli 
scopre nel salutare il monaco venutogli incontro, 
raggia la sua luce interiore; mentre due grandi occhi 
neri e ardenti lo attraggono e una dolce figura di 
donna lo aspetta, ritta sotto il sole presso una tenda, 
tra il tumulto di un campo che si riordina, in quel 

| primo assestarsi dell’armata vittoriosa. 
Beatrice di Bobadilla! È lei che lo accoglie, com- 
| mossa e gentile all’aspetto. Non parla, ma gli tende 
tutt'e due le mani, mirandolo quasi estatica, come 
0 finalmen nell } 


Cor suinisi 


Solva 
Ten. 


0 di 


93 


corrispondenze si stabiliscono fra Jo anime, 
tutto è donato, anche se nulla fn detto! 

Ed ecco appare Isabella, dolce e maestosa, con 
la grazia fascinatrice del suo sorriso e la sua svelta, 
eleganza di forme, 

In atto di rispetto e di devozione profonda Co- 
lombo piega il ginocchio dinanzi a Lei e con un tras- 
porto incontenibile di riconoscenza le bacia le mani 
tese, che tanto a lungo avevano stretta la sua sorte 
nel pugno. 

Ella ha inteso finalmente che quel povero e per- 
tinace postulante ha una gemma da aggiungere alla 
sua corona; e vuol che il genuflesso si alzi e gli dice 
parole di coraggio e annunzia che l’indomani si terrà 
un concilio coni più eminenti uomini di Spagna, 
per dare la più grande solennità alla sua decisione. 


Spesso 


a\ 


Ò 
4 
v 
o 
È 
x 
4 


d 


\VaVata7avas 


CAPITOLO IX, 
VERSO L'IGNOTO. 


I PATTI E I PREPARATIVI. - NUOVE 
DIFFICOLTÀ. - LA PARTENZA. - IL VIAGGIO, 


(@ olombo dovette comparire di nuovo 
3) davanti a questa accolta di dotti. 
La discussione sulla probabilità 

R& di scoprire nuove terre si prolungò 
f a lungo, generalmente scettica, 

7° riportando a galla i vecchi e triti 


LR ‘argomenti, che avevano reso vane le riunioni an- 


tecedenti. Furono di nuovo scomodate le autorità 
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inconfutabili, le testimonianze di Nicolò da Lira e di 
Sant'Agostino, per negare ogni possibilità di buon esito; 
e più d’una delle pallide facce coronate da autore- 
volissime barbe, decoro dell’assemblea, si volgeva a 
lui, mal dissimulando un sorriso ironico o pietoso. 
Ma Alessandro Giraldini, precettore dei figliuoli del 
Re, assisteva pure alla seduta memorabile. Era questi 
fratello di Antonio Giraldini, legato pontificio, che 
già aveva sostenuto le idee di Colombo e lo aveva 
onorato della sua amicizia e della sua protezione. 
L’eminente uomo intervenne con calda parola a con- 
futare le argomentazioni contrarie, affermando che 
se Nicolò da Lira era stato un grande teologo e 
S. Agostino un grande e dotto santo, entrambi dove- 
vano essere stati ignoranti di cosmografia, da poichè, 
non ostante le loro teorie, i Portoghesi erano passati 
all’altro emisfero e avevano scoperto nuove stelle, 
sconosciute nel nostro cielo, e trovata abitabile la 
zona torrida, contrariamente alle loro affermazioni, 
già accettate come dogmi. 

Se queste ragioni di fatto impressionarono l’udi; 
torio, non riuscirono però a persuaderlo; e ciascuno, 
per ostinazione, per ignoranza, o per invidia, si 
mostrò più accanito che. mai nel negare all'impresa 


ogni attendibilità. ù 


Abilmente deviando la discussione, Luis de 
distinto uome di finansa , chiedi 


SUogra 
Spagna, se mai n riuscito Sa SCOPrire 
nuove terre oltre l'Atlantico, fu una Tiprovazione 
generale. th: : 

Drammatica oltre ogni dire si fece a questo punto 
adunanza; e alla fine si vide Colombo levarsi pallido 
e sdegnoso, salutare con gesto fremente di contenuta 
rivolta i dignitari, e uscire con quel suo portamento 
altero e grave, che lo faceva somigliare ad un Re, 
anche nella sua miseria. 

Inaudite e impossibili furono giudicate le sue 
esigenze. Come! Questo oscuro straniero, che nulla 
possedeva e nulla ancora aveva fatto di grande nella 
sua vita, seguiva da sette anni la Corte di Spagna, 
accettandone volta a volta i soccorsi, per venire ora 
a dettare condizioni così onerose al compimento di 
un’impresa più assurda forse che difficile? Un men- 
dicante osava dunque dettare condizioni di re ad 
un Re? E 
Colombo, in fatti, esigeva per sè il titolo d’Ammi- 
raglio e di Vicerè di tutte le terre che avrebbe sco- 
perto, aggiungendole al Reame di Spagna, la decima 
dei proventi di esse a perpetuità, e onori e privilegi 
quasi sovrani, 

_ E se nulla avesse trovato? Che possedeva egli 
ù ‘esa? E non era 
i di sì 


... le bacia le mani fese (pag. 93). 
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dei nuovi confini che avrebbe dato al genere umano 
intendeva piane condizioni degne della straordi. 
paria impresa. Poichè nessuno aveva offerto finora 
in nuovo Mondo ad un Re, ecco che egli, conside- 
rando altissima dignità della missione cui si se 
chiamato da Dio, intendeva ch'essa fosse d 
valutata al suo giusto segno. 

E se orgoglio vi fu nell’atto sdegnoso con cui si 
levò dall’assemblea freddo e deluso, ben si può dire 
che fu un atto di orgoglio legittimo. 

Ancora un’incomprensione fra lui e gli uomini 
del suo tempo, ancora una sconfitta nella sua vita. 

La seduta è levata tra contrari clamori. Ira, 
invidia, derisione, tutte le passioni più basse contro 
colui che è già lontano e solo sulla via di Cordova, 
e non può difendersi. 

Senza aver riveduto la Regina, nè la dolce Bea- 
trice di Moya, le quali, sole, forse, avevano intuita 
e amata la verità, ch’era la luce della sua vita, sarebbe 
emigrato verso altri lidi per ricominciare la sua 

Ma venuta a conoscenza dell’accaduto, Isabella si 

Colombo è già lontano 


ntiva 
agli uomini 
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unica di accrescer gloria e ricchezze alla corona al 
Spagna, che, alfine, Ferdinando, convinto, non si 


oppone più. 

L'impazienza e le lagrime della Regina ottengono 
che un messaggero segua a spron battuto le tracce 
di Colombo. 

Egli è raggiunto a qualche lega da Granata, sul 
Ponte de Pinos. 

Ma egli è talmente assorto ne’ suoi pensieri, che 
non avverte neppure d’esser chiamato, nè 8’accorge 
del messaggero, se non quando esso gli sbarra la 
strada. 

Una stanchezza mortale è sulle sembianze disfatte 
di Colombo. Egli non crede alle parole che ode. 
Deve, dunque, tornare a Corte? I Sovrani lo richia- 
mano? Il patto sarà concluso? Possibile? 

E ritorna sui suoi passi, verso il campo di Santa Fè. 

Felice di dargli per prima la lieta novella, la 
Regina gli si fa incontro raggiante. Colombo le si 

getta ai piedi; l’emozione gli soffoca le parole. 
Ri di Bobadilla guarda muta, in disparte, 
- Le lagrime velano i suoi 
i ola rin Fiale 
LC i tI 


© Governatore dovete avere e godere, e vi debbono 
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Governatore © Giudice delle Isole e della, terra ferma 
che avesse scoperte nell'Oceano, con diritto al decimo 
di tutti i proventi di dette terre e con facoltà di 
concorrere per un ottavo nelle spese necessarie ad 
armare le navi (e quindi ai profitti) di tutte le spedi- 
zioni che si facessero in seguito nei paesi scoperti. 

Fu inoltre autorizzato a fregiarsi del titolo gen- 
tilizio di Don. 

« Consentiamo », diceva il documento, «che vi 
possiate d’ora innanzi chiamare e intitolare Don 
Cristobal Colon; e similmente i vostri figli e successori 
nel detto ufficio e carico, si possano intitolare e 
chiamare Don e Ammiraglio, Vicerè e Governatore 
delle isole e della terra ferma che scoprirete... e i 
luogotenenti che voi porrete nei detti uffizi dell’Am- 
miragliato e di Vicerè e Governatore... vi riseuotano 
e faccian riscuotere con quietanza i diritti e le altre 
cose a tali uffici annesse ed appartenenti; e osservino 
e vi facciano osservare tutti gli onori e grazie e 
favori e libertà e prominenze, prerogative, esenzioni e 
immunità e tutte le altre cose ed ognuna di esse 
che per ragione dei detti uffizi di Ammiraglio, Vicerà 
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y arlo de’ suoi favori 4 
Inoltre, per colma bi i Vori « rende 
tranquillo sulla sorte del piccolo Diego, che gi o 


> UrOvay, 
ancora al convento de la Rabida, Isabella a 


Lat] A 
il giovinetto paggio del Principe Giovanni, dell'era 
cioè della Corona, con una pensione annua di 9400 ma. 
ravedis, onore riserbato solo ai figli delle più illustri 
famiglie del Regno. 

Fu convenuto di scegliere il piccolo porto dj 
Palos per organizzarvi la spedizione; e si può facil- 
mente immaginare con quale animo Colombo av 
viasse alla piccola città marinara, dominata dalla 
collina su cui sorgeva il monastero, dove il germe 
della sua idea aveva messo così miracolosa radice. 

La collaborazione del suo grande amico Padre 
Juan Perez gli fu necessaria fino all’ultimo. 

Benchè tutte le disposizioni fossero state emanate 
per un pronto allestimento delle tre caravelle con- 
cesse da Isabella, infiniti ostacoli sorsero a ritardare 
il compimento dell’inpresa; e fu proprio il buon 
Monaco col suo consiglio e la sua autorità a pacificare 
gli animi, a vincere le riluttanze, a spianare la maggior 
parte delle difficoltà. Tanto può l’amicizia, quand'è 

cementata da una comune fede. 

Noi li vediamo questi due uomini, tanto diversi 
all'aspetto e tanto concordi nelle idee, affaccendarsi 
ber le vie di Palos e sulle banchine del porto, chè 
Nuovi ostacoli sorgono ad ogni ora e sembrano insor- 

Nessun marinaio vuol esser reclutato per un 
e per una destinazione ignota. 
9 i designati ai perentori ordini reali, 
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n sollecitati da Colombo, ma disertano subito dopo, 
DI ì spaventati dai pericoli che l'ignoranza e la supersti- 
Mai gione fanno apparire certi e insuperabili. 


Eppure tre velieri non possono mettersi in mare 

senza ciurma. Ma v'è di peggio: le stesse navi 8’al- 

lontanano dai porti spagnoli, paurose d’esser forzate 

al grande cimento. Gli armatori rifiutano di conce- 

dere i propri legni. E benchè, non si sa in quale 
occasione, la città di Palos fosse stata condannata a 
mantenere in mare, a pubbliche spese, due caravelle 

in servizio dei sovrani per un anno intero, e da un 

notaio pubblico fosse bandito l’ordine di armare 

subito due navi per la spedizione di Colombo, i 

cittadini e gli armatori protestarono in massa: gli 

uni giuravano che mai si sarebbero lasciati trascinare 

alla folle impresa e gli altri disarmavano o rendevano 
inservibili le loro navi, piuttosto che lasciarle andare 

a perdita sicura. 

Agenti di Corte furono inviati a Palos per imporre 

obbedienza agli ordini reali; ma chi vinse il terrore 

degli ignoranti e la freddezza degli scettici, chi fece 
tacere l’avarizia e l’invidia, chi mise nei cuori la i 
Sicurezza e la fede fu proprio il priore del convento 
de la Rabida, l’amico unico di Colombo, che fece 
| Propria la sua passione ed ebbe più tardi l'immensa 
| Bioia di vederlo tornare glorioso e vineitore. 
yy Ficehi navigatori fratelli Pinzon, di Palos, per-- 
fesa dall’instancabile monaco, si associarono all’im- 


© eooperarono all’allestimento della 
i nre 8 pra 


| ad compito sovrumano che ti è assegnato da Dio? 
|_—‘Srande è il pallore di Colombo sotto î candidi 
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per essere ingaggiati. La fiducia pubblica in 
provetti navigatori e la certezza che essi per 
mente avrebbero assunto il comando di due 
navi destinate al grande viaggio, aveva vin 
ultime esitanze. 


Ul 
SOna]. 
delle 
te Je 


»* 
* o * 


3 agosto 1492! Spunta l’alba sul mare percorso 
da brividi. L’oscura massa delle acque si svela al 
primo chiarore. 

Nella pace del mattino, piena di aspettazione, il 
grande enigma sembra non far più paura. A poco a 
poco la spiaggia di Palos formicola di gente, venuta 
per l’ultimo saluto ai partenti. 

È giunta l’ora! L’ora per cui tanti anni qualcuno 
pianse, in miseria e in abbandono. L’ora certa come 
il destino e come la morte. i 

Che vale, che può valere la tua vita, la vita di 
120 uomini, che ti son dati per compagni, di fronte 


quando s'inoltra verso la spiaggia, circondato 
ITA i a we. sn 4 
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delle navi e degli equipaggi nel mare inesplorato, e 
forse vorrebbero gridare il loro odio e la loro maledi- 
zione contro il terribile straniero venuto a Palos per 
travolgere tutti nella sua folle avventura. 

Ma ecco, egli vuol parlare, egli parla alla folla 
stipata sulla riva; vuol dire i suoi patimenti e la sua 
certezza prima di prendere il largo, verso la mèta. 

La sua voce tocca le anime: è una voce grave e 
dolce, eppure ferma, come il suo fermo cuore. La 
sua convinzione è incrollabile, la sua fede sicura. 
Egli narra le dure vicende della sua vita, intorno a 
quell’idea unica; rievoca tutte le tappe del suo cal- 
vario, le umiliazioni, la miseria di anni ed anni, per 
giungere a quell’ora. E tanta passione è nel racconto 
del lungo martirio, che la folla generosa si com- 
muove e leva le braccia incontro a lui, gridandogli 
parole d’augurio e di fede. 

Ora tutti credono in quell’uomo pallido che ha 
Sofferto ed atteso e che sfida l’ignoto sotto la salva- 
guardia di Dio. L’accento di Colombo si fa solenne 


e il suo gesto ieratico, quando, enumerate le dignità 
periodi coi è atato fugienito dai Sorpigi luaita i 
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recchio mondo prc 
E al cospetto del i Ss i. fp 80len, 
? sedersi tregua fin che ; 
nemente di non conc Bg 16 il NUoyy 


non fosse balzato dalle acque in un mattino limpido 
e vergine, come i primi giorni della creazione; 

«... Perciò mi condanno a non più dormire du 
rante questa navigazione e fino al compimento del 
mio disegno ». 

Abbracciato il figlio Diego, che Padre Juan Perez 
avrebbe poi condotto alla Reggia, presso il Principe 
Giovanni, Cristoforo Colombo 8’imbarcò sulla Santa 
Maria la maggiore delle tre navi, ove era stata 
ìssata la sua bandiera ammiraglia. Delle altre due 
caravelle, leggere e sprovviste di gabbia, una — 
La Pinta — era capitanata da Martin- Alonso Pinzon, 
l’altra — La Nina — da suo fratello Vincent-Juanez 
Pinzon. 

I centoventi marinai furono distribuiti secondo il 
bisogno; e in breve, le bianche vele al vento, la 
flottiglia si mosse dalla barra di Saltes verso l’ignoto. 

Un formidabile evviva partì dalla folla stipata 
sulla riva, e molti cuori ansiosi tremarono di pena, 
mentre lontano, sempre più lontano, le tre caravelle 
diventavano, mano mano, tre punti nell’immensità. 
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Il guasto fu anzi attribuito a una subdola manovra 
di tali Gomez Rascòn e Cristoforo Quintero, che si 
erano imbarcati assai di mala voglia. L’Ammiraglio 
prose terra l’11 agosto nella Gran Canaria, per cercare 
mna caravella da sostituire alla Pinta. Ma neppure 
alla vicina isola Gomera fu possibile noleggiare un 
naviglio atto alla lunga traversata. Fu così indispen- 
sabile far costruire un nuovo timone alla Pinta, e 
perdere, ahimè! circa tre settimane. 

Colombo profittò del forzato indugio per aggiun- 
gere un’altra velatura alla Nina, che rimaneva sempre 
indietro alle compagne. 

Il 6 settembre la flottiglia lascia il porto della 
Gomera, dopo aver fatto nuova provvista d’acqua e 
di viveri, fino a riempirne ogni più piccolo spazio 
delle stive, insufficenti a contenere il necessario per 
una lunga navigazione. 

Scomparendo all’orizzonte l’ultima terra cono- 
sciuta, i marinai si volgono al loro Duce con facce 
sgomente, e qualcuno non sa trattenere le lagrime, 
chè gli par d’essere oramai per sempre staccato da 
ogni cosa vivente e avviato a perdizione. 

Chi può dire quali pensieri s’agitano nei rudi 
petti dei marinai, al calar della prima notte sul-. 

l'Oceano inesplorato, quando il mistero par che s’ad- 

eno sotto lo sguardo degli astrito /00— 
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vedono in quel segno di fuoco un presagi 
strofico, come una proibizione suprema di tenta 
quelle solitudini vietate, sacre barriere Poste 
Creatore alle folli audacie degli uomini, 
raglio deve spiegare il fenomeno e aggiungere Parole 
di speranza, di certezza anzi, perchè a poco a Poco ; 
cuori sgomenti s’acquetino e ciascuno torni alla sua 
umile fatica. 

Dal 6 all’11 settembre la navigazione procede 
senza alcun incidente. I venti alisei, dolci e costanti, 
spingono i navigli rapidamente, come se discendessero 
lievi per una dolce china, verso le misteriose lonta- 
nanze. 

Ora che l’han visto all’opera, tutti son presi 
d’entusiasmo per il loro capo e gli credono come 
a Dio. ; 

L’Ammiraglio, come ha solennemente ' promesso, 

non si corica mai! Passa i giorni e le notti sopra co- 
perta, in muti colloqui con le stelle e coi venti, con 
gli abissi e con le correnti, con le nubi e le onde. 
Talvolta il suo capo grigio S’appesantisce e una fug- 
gevole ala di sonno gli chiude le palpebre, appoggiato 


Lo 


sale sull’albero di poppa, per veder più 
day lore b né 
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delle costellazioni. Infatti, come più si procede a 
occidente più i noti gruppi di stelle 8’abbassano 
all orizzonte; scompaiono a levi ante, mentre altre co- 
stellazioni sconosciute s’accendono nella profondità, 
come occhi splendenti che s’allarghino con stupore 
sulla flottiglia violatrice di quelle inaccesse longi- 
tudini. 

Al tramonto e all’aurora Ammiraglio raduna 
intorno a sè la ciurma obbediente della Santa Maria, 
e da quegli uomini inginocchiati sale a Dio la pre- 
ghiera del marinaio. 

L’11 settembre le caravelle incontrano un grosso 
albero di nave che si culla sulle onde e dà ai marinai, 
in tanta calma d’acque e di cielo, la visione d’una 
tempesta: naviglio sfasciato, equipaggio sommerso, 
tragedia eterna dell’uomo in lotta con gli elementi, 
che si vendicano della sua audacia con la distruzione 
delle sue opere. 

Basta quel troncone d’albero a gettar di nuovo il 
turbamento a bordo. Gli uomini si sentono divelti 
dalla loro terra, lanciati verso un’impossibile mèta, 
— come festuche nell’uragano. © 
plein della ciurma non sfugge all'occhio 


# 
Pe: 
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meraviglie che troveranno colà dove sono direttj. ,; 
direbbe che abbia visitato già quelle Plaghe Ri Ù 
conosca minutamente, tanto avvince ed incanta, que n 
umili cuori con la sua smagliante parola, Lie 

Il costante favore degli alisei gonfia le vele % 
sospinge i navigli in un mare sempre più calmo. 
sotto un cielo sempre più mite, di una serenità 
sempre più pura. La notte, innumerevoli stelle bril. 
lano a grappoli nel cielo profondo, luminose e vicine 
come non mai. 

L’Ammiraglio vigila instancabile e annota ogni 
fenomeno che si produce in cielo e in mare lungo la 
rotta. E poichè ha compreso che la distanza impres- 
siona i marinai, calcolando il percorso nel suo giornale 
di bordo, sottrae una parte al conto delle leghe marine, 
tenendo la verità per se solo, di modo che i marinai, 
ingannati da quella costanza dolce di venti, s’illudono 
di andare lentamente, come in un sogno. 

Ma essi non possono liberarsi dall’ansia dell’ignoto 
che li attende, e il più lieve incidente li mette in 
orgasmo. La caduta d’un enorme bolide a poca 
distanza dalle navi, quella scia di fuoco attraverso 
il cielo sereno, tra migliaia di astri fulgenti, nella 
notte del 15 settembre, li mette in grande appren- 


È sione. Un'altra volta la balenante fosforescenza delle 
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giorno appresso la differenza era anche 
e aumentava tuttavia man mano che 


o! Nessuna spiegazione certa col 
g 


più sensibile 

le navi avan- 
1 poteva dare 
che cosa avvenisse nell'animo suo quand of iat 
il dubbio che gli elementi stessi mutassero leggi t 
quelle plaghe inesplorate, > 

Per alcuni giorni egli tenne gelosamente chiuso 
nel suo cuore questo dubbio tremendo e s'augurò 
che i piloti non s’accorgessero di nulla. Ma, come 
ciascuno dei piloti era attentissimo alla navigazione, 
ben presto circolò tra i marinai la voce di questo 
fenomeno incomprensibile anche ai più sperimentati 
veterani del mare. 

Dunque, nessuna guida più in quell’Oceano senza 
confini, poichè la bussola era influenzata da forze 
totalmente sconosciute! E si sarebbe invano cercato 
una proda, un segno di terra e di vita umana, in quel 
deserto azzurro e sterminato; e la via del ritorno 
sarebbe rimasta per sempre preclusa ai navigli, in 
balia dei venti e delle onde, senza direzione e senza 
mèta. Una cupa costernazione si diffondeva come un 
contagio tra le ciurme, che non badavano come Varia 
sempre più mite e serena, il cielo sempre più 
do e luminoso, le notti sempre più chiare @ 


gavan 
del nuovo fenomeno, e si può facilment 


N & 
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profondo in astronomia, questa spiegazione 


Valse 
» alla speranza. Ù 


ritornarli alla calma € 

Più innanzi, ancora sospinti dolcemente da blandi 
venti sempre eguali, i navigli incontrarono Vasti 
banchi d’erbe fluttuanti sulla superficie de] mare 
Era il cosidetto mare di sargassi, sorta d’alghe che 
crescono nei bassifondi vicini alle coste, a cui pur si 
frammischiano erbe fluviali trasportate dalle correnti, 
e piante divelte agli scogli. Fosse quello un indizio 
di terra vicina? 

Un impeto di speranza solleva i cuori dei navi. 
ganti, che anelano alla terra. 

Ma Colombo, certo che la distanza percorsa non 
era ancora quella de’ suoi calcoli, annotava e taceva, 
lieto di quei segni precursori, ma convinto d'esser 
lontano ancora dal termine delle sue ricerche: l’estre- 
mità orientale dell'Asia, che intendeva raggiungere. 

Noi li vediamo quegli ispidi e abbronzati lupi di 
mare, sporgersi curvi dalle prore e affondare lo sguardo 
in quella verde massa vegetale, per cercar di sco- 
prirvi una radice, un detrito da sollevare in alto 

come un vessillo di vittoria e un trofeo. 
___ Dn desi scopre un granchio vivo. Nessuno può 
la gioia che mise in tutti i cuori quel 
insignificante, quando Colombo spiegò che 
‘allontana mai dalla costa più di 80 leghe! 
| vengor a e hd zal ‘orno. i 


avvalorata da nuovi infallibili indizi. 
sembra propizio all’eroica avventura, 
prossima la terra. 

Arrampicati sulle sart ie, i marinai 
gara l'orizzonte lontano, che la sera vela di brume, 
illusione di lontane coste emergenti dal mare, Ma 
Palba dissipa Je nebbie e la visione della terra dispare. 

Si avvicendano così i giorni senza mutamento: 
il mare è tranquillo come un olio e i venti spirano così 
regolari che per giorni e giorni di seguito non c’è 
neppur bisogno di orientare le vele. 

Ma questa costanza di venti preoccupa i marinai, 
che già pensano quanto debba esser difficile la via 
del ritorno, sempre contro vento, bordeggiando senza 
fine, per mesi, con la incombente .minaccia della 
fame, poichè le provviste sono oramai quasi esaurite. 

Queste alternative continue di speranza e di scon- 


Tutto ormai 
Ciasenno sente 


scrutano 4a 


forto urtano contro la volontà ferrea dell’Ammi- 


raglio, il quale, pur da natura dotato di facondia e 

d’immaginativa straordinarie, non sa più a quali 

argomenti e a quali dimostrazioni ricorrere par tenere 

pn i suoi uomini. 

"A poco a poco lu sfiducia si fa strada negli animi, 
i sediziosi si propagano fra i marinai, sti nchi 


Orazi ao ui 
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No, non poteva esser lontana la terra Oramaj ci 
questi piccoli volatili venivano a trillare lostevol 
mente intorno ai navigli, per nulla stanchi dello 
spazio percorso con le loro deboli ali, 

Ma più si procede, più le verdi masse galle *ggianti 
dell’erbe s’infoltiscono, somigli: intia un immensa, pra- 
teria fluttuante. In certi punti le caravelle a grande 
stento riescono a districarsi. 

Allora insorgono nuove paure di incagliarsi e 
rimanere uncinati senza rimedio, in quel deserto 
d’acque e d’orizzonti. 

Passano i giorni inesorabilmente calmi e sereni; 
sì rinnovano e svaniscono gli indizi di terra vicina, 
e quella indolenza di acque e di venti che non lasciano 
sperare prossima la fine dell’avventura, finiscono per 
esasperare anche i più pazienti. 

L’Ammiraglio è obbligato a sforzi inauditi per 
mantenere la disciplina sulle navi. Sente che il panico 
si fa collettivo, che ogni giorno, qualcuno, anche dei 
più fidi, si stacca da lui, lo abbandona e gli si volge 
contro. Sorprende i mormorii ostili, le piccole cospi- 
razioni de’ più riottosi: la sedizione è latente. 

Colombo non teme per sè, ma gli s’affaccia il 
dubbio d’esser costretto dalla forza e dal numero 
ad abbandonar l’impresa e a prender la via del 
| ritorno. Ma si guarda bene dal lasciar minimamente 

i trapelare il proprio pensiero; se interroga bene 

; se stesso, si sente, in fondo, di mille cubiti al di 
a di quella piccola folla di pigmei che, dunque, 
devono obbedire, E se passa accanto a un di loro, 
indagatore e dominatore sconcerta ed 
sua volontà ostile. ; . i 


pr” 


13 


Frattanto i giorni si succedono lentamente ai 
jorni: il vento è caduto e le vele S'afflosciano in 
quella bonaccia di mare e di cielo, più temibile di 
qualunque tempesta. 

Chi animerà le vele pel ritorno? Chi darà l’im- 
pulso ai vascelli avariati da così lunga navigazione? 
Chi provvederà il pane e l’acqua che sempre più 
scarseggiano nelle stive? È possibile immaginare un 
palpito di vita in questa natura stanca, addormentata, 
morta? E perchè obbedire fino all’assurdo a questo 
stregone, che ha carpito la fiducia dei Sovrani e 
sorpreso la buona fede di tutti? Che s°è impadronito 
delle loro esistenze per portarle a seppellire in quel 
deserto d’acque senza riva e senza fine? 

Anime di servi e di ribelli, questi Spagnoli, 
quasi tutti arruolati a malincuore, passano rapida- 
mente dall’entusiasmo alla sfiducia e son capaci d’ogni 
eccesso se una passione li domina, E passione è 
divenuta ormai questa sfibrante attesa d’ogni giorno, 
questo sperare e disperare d’ogni ora. Sono in preda 
al terrore dell’ignoto e della morte, ammalati di 
nostalgia, agghiacciati da un senso di spaventoso 
isolamento x che ben si può: comprendere i in povera 
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marinai, qua e là sulle navi, agitano Palese 
disegni di ribellione. 

A Colombo nulla sfugge: il suo sguardo 
vigila e intende l’imminenza e la gravità del pe 
Una notte sorprende una conventicola di m 
zionati che parlano sottovoce di gettare 


Menta 


duty 
Ticolo 
ale inten. 


a mare 
l’Ammiraglio se ancora ricuserà di voltar Ja prora 
” 


e di obbligare i piloti a manovrare pel ritorno, I 
più miti propongono di incatenarlo, invece, nella 
stiva e di ricondurlo a forza in Ispagna, come un 
pazzo visionario pericoloso a sè e agli altri; i più 
feroci di impiccarlo all’albero maestro. E in quel 
concitato e secreto parlare gli animi si eccitano e gli 
sguardi s’affisano feroci sulla calma figura di Colombo, 
che appare ad un tratto fra loro, fingendo di non aver 
nulla inteso e nulla sospettato. 

Egli viene ad annunciar fiducioso che i venti, 
cambiando direzione, cominciano a soffiare dall’ovest, 
annunzio di favorevole mutamento. Basta la sua 
calma grave per sconcertare i piani criminosi. 

Infatti, al mattino il mare si fa grosso e un im- 
menso alcatraz passa a volo sulla nave, dileguando 
lontano. Più tardi affiora il dorso d’un balena gigan- 
tesca, che sembra dapprima, nella sua immobilità, 
un isolotto muscoso, 

. Colombo spiega che quel grosso cetaceo non s'al- 
lontana mai troppo dal lido, e, proprio nell’istante 
in cui qualeuno protesta che si tratta di uno scoglio 
fior d’acqua, ecco che l'enorme mammifero si 
solleva la 


testa, soffiando dalle narici due 
a e spalanca la bocca mostruosa; 


115 


con grande spavento dei marinai, che non avevano 
mai veduto un mostro marino di quelle dimensioni. 

La speranza, mai debellata in fondo ai cuori, 
quizza di nuovo, come una lampada in cui gi versi 
olio. Quel po’ di vento contrario che spira per qualche 
giorno dissipa il timore diffuso che non sia possibile 
riprendere, quando si voglia, la rotta contraria. E 
allora la ciurma domanda a gran voce di approfittare 
di questo mutamento per riprendere la via del ri- 
torno. 

Se il genio è spesso pazienza, non vi fu, invero, 
pazienza più provata, più tenace, più costante di 
quella di Colombo. 

Egli non cederà. Piuttosto si lascerebbe trucidare 
o ardere vivo. Sa che la mèta è vicina, e sebbene com- 
prenda lo smarrimento de’ suoi compagni, povere 
creature prive della sua luce, non pensa un solo 
istante alla possibilità di un ritorno senza gloria. 
Una forza e una volontà superiore lo guidano: egli 
obbedisce semplicemente. 


+ 


ALA, 


CAPITOLO X, 


CIESOURLLA: LA TERRA 
DISIATA. 


ILLUSIONI E MIRAGGI, - INFALLIBILI 
INDIZI. ‘-- TERRA! 


marinai. e i piloti sono costretti 
anche una volta a piegare il capo 
€ proseguire, Guai a chi porrà il 
4 minimo impedimento materiale 
7 alla spedizione! L’Ammiraglio 

“ annuncia solennemente esemplari 
| ‘castighi ai turbolenti e segni del suo favore ai 
| ‘volonterosi. La mèta non può essere lontana ed egli 
| è sicuro di raggiungerla, 
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Il 23 settembre, navigando con vento propizio, 
mentre tutto è calma d’intorno, un fenomeno muovo 
viene a turbare gli animi. Un improvviso gonfiarsi 
delle onde, forse cagionato da una tempesta lonta- 
nissima, getta nel più folle terrore la ciurma, che 
erede ad un cataclisma. 

Colombo, solo tra tutti, conserva la sua calma 
imperturbata, rassicura, osserva, annota, studia di 
continuo gli elementi, come volesse dominarli, dando 
l'impressione di una forza e di un potere più che 
umano. 

Il giorno stesso una specie di dub volò sulla 
flottiglia e il giorno appresso un uccellino di specie 
sconosciuta, tutto a vivaci colori, si posò sopra 
un’antenna gorgheggiando un saluto augurale. Quel 
canto esile parve la voce della speranza e destò una 
dolcissima eco in ogni cuore. 

Le caravelle navigavano di conserva e da un 
bordo all’altro l’Ammiraglio si intratteneva talora 

i ne, Pinzon, 
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Toscanelli, dovevano precedere immedj 
continente asiatico. 

Un premio annuo di 10.000 maravedis er 
promesso dalla Regina Isabella al primo I 
che avesse segnalata la terra, ed è facile im 
quale gara fosse tra loro per scoprirla primo, Inquieti 
ed illusi, essi scalavano or l’uno or l’altro la sommità, 
degli alberi e si appendevano ai sartiami, aguzzando 
lo sguardo nelle azzurre lontananze. 

Sulla sera del 25 settembre, Alonzo Pinzon, dalla 
poppa del suo vascello gettò ad un tratto il grido 
fatidico verso il cielo, tutto imporporato del tra- 
monto: 

— Terra! Terra! 

Un urlo solo si levò da tutta quella umanità 
prigioniera degli elementi. 

Il Comandante Pinzon, alto sulla poppa, indicava 
col braccio levato, a circa 25 leghe sud-ovest, una 
massa scura che aveva tutta l’apparenza della terra; 
e i marinai, folli di entusiasmo e d’impazienza, gua- 
dagnando tutte le cime dei navigli, urlavano di gioia, 
tanta era l’evidenza della terra e l’avidità di pren- 

possesso, almeno con gli sguardi. 
see » preso da sùbita commozione, s’in- 
Binocchiò per render grazie a Dio, e intorno a lui gli 

quipaggi prosternati cantarono il gloria in ewcelsis 
n un fervore di commozione che li trasfi- 
# ; alb dae dis sia » 


atamenta il 


® 8tato 
Narinajo 
Maginara 
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’oves Ova, è ri 
direzione, MA all’ovest, doveva essere la terra ch'egli 


cercaV®. 
muttavia lasciò che la flottiglia navigasse tutta 


la notte in quella dire zione, godendo in cuor suo 
dell'entusiasmo dei marinai, che non chiusero occhio 
in attesa di scoprire all'orizzonte, con le prime luci 
dell’alba, la costa agognata. 

Ma ai primi incerti bagliori del mattino la linea 
azzurra e ondulata era sparita all’orizzonte, come 
uno scenario caduto! L’aurora non illuminò che acque, 
acque, acque senza fine, azzurre e luminose, sotto 
azzurro e luminoso cielo! Banchi di brume serotine 
avevano creata l’illusione magnifica, ed ora biso- 
gnava drizzar di nuovo gli scafi verso ovest, rico- 
minciare ad attendere e a perseverare. 

Inutile descrivere l’abbattimento in cui caddero 
le ciurme. Pure essi obbedirono, decisi all’ultimo sforzo. 
Per l’ansia di veder la fine di quell’incubo e per 
avidità del premio promesso, scrutavano senza tregua 
l'orizzonte, mandando, alla vista d’ogni nube che 
sfiorasse lontana le acque, il grido di Terra! Terra! 
La terra era divenuta un’ossessione collettiva. Vera- 
mente attorno ai navigli e nell'aria pregna di pro- 
fumi, nei cuori ansiosi gli indizi ei pISSRERAAAA 
Riesrano oramai. 

L’Oceano azzurro e TRES era d'un'abbagliante 
tmoparnza il fruscio lene delle scie pareva una 

Doulica delos i delfini venivano numerosi attorno — 
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Per ingannare il tempo e allentare i nervi | 
nell’ansia dell’aspettazione, i marinai si Lettavar 
a nuoto intorno alle navi. SRO, 

Il 1° ottobre il giornale di bordo segnava 600 leghe 
di percorso, oltre la linea frequentata dai naviganti. 
mentre in realtà il libro segreto dell’Ammiraglio io 
segnava ben più che 800! 

I fallaci segnali di terra in vista erano ormaj 
tanto frequenti che l’Ammiraglio dovette decretare 
la perdita del premio stabilito per chi avesse dato 
ancora un falso allarme. 

Ora, tutti sembrano dotati di un nuovo senso 
che li avverte della terra vicina, quantunque nessun 
segno preciso ancora se ne scorga. Colombo teme un 
momento d’essersi lasciato addietro un Arcipelago 
e di navigare in un nuovo Oceano. 

Martin- Alonzo Pinzon, assalito dallo stesso dubbio, 
propone di far vela in direzione di mezzogiorno; ma 
l’Ammiraglio intende di continuare verso ponente. 
Tuttavia lascia deviare la Pinta e la Nina, come in 
avanscoperta, in direzioni opposte, raccomandando 
ai capitani di ritrovarsi sulla sua rotta al levare e 
al tramontare del sole, per fare le loro relazioni. 
— All’alba del 7 ottobre la Nina, attratta da un 
È | miraggio, si slancia rapidissim 
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ie iii N a à 
debba protrarsi all’infinito, finchè essi cadono esausti 


di fatiche © di privazioni, 

Ma la rabbiosa disperazione della ciurma è pla- 
cata un momento da una strana visione. Numerosis- 
sime torme d’uccelli d’ogni specie vagano pel cielo, 
la più parte in direzione da nord 4 libeccio; molti 
sono piccolissimi e non potrebbero resistere a lunghe 
traversate. Dunque la terra è vicina! 

Colombo, con subita decisione, affidandosi a queste 
guide alate, ordina che le navi ne seguano per due 
giorni il volo, nella speranza di trovare finalmente 
un approdo. Sa che i prodi navigatori portoghesi 
avevano scoperto la maggior parte delle loro isole 
seguendo il volo degli uccelli migratori. Questo muta- 
mento di rotta acqueta un poco gli animi; ma tra- 
scorso il terzo giorno della nuova rotta e nulla appa- 


rendo allo sguardo, i mormorii si fanno in breve. 


clamori e minacce. 

Oramai l’Ammiraglio deve affrontare la sedizione 
aperta de’ suoi uomini, che pur devono aiutarlo a 
compiere l’impresa. Egli è un’altra volta solo contro 
tutti: non un cuore ‘che lo intenda, che vibri dello 
stesso disperato amore per questa divina terra, per 


and 


apr e ritrosa sirena, che gli manda 


il profumo dei suoi fiori, il canto dei 
oi pid pdleitanti ne pae 
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NAPO Vers ?Buropa; si tenti 
voltare le prore verso Europa; si tenti 


alme 

I Ò 
asti le PER Li 10 (i 
bastino Je provviste 


giungere — Se pur pregi “al 
Aci o delle Canarie! Nessuno manovreny L. 
vicino port( TÀ più 


una vela, se le navi, virando di bordo, non rIPrENdAn 
la via della Patria. Ed ove l’Ammiraglio gi rifiuti ; 
quest'ordine, sarà senz’altro incatenato all’alberg 
maestro ed esposto alla vendetta delle sne vittime 

Minacciato, offeso, schernito, Colombo, davanti 
la torma di quei forsennati, senz’altra difesa che Ja 
sua nuda spada e la sua nuda volontà, non batte 
ciglio. Muto li guarda; e tanta sdegnosa intrepidezza 
e tanta maestà spira dalla sua imponente persona 
che, disarmati e sbigottiti, quelli ristanno, indietreg- 
giano, ammutoliscono. 

Ora egli parla doloroso e pur dolce nell’accento, e 
la sua voce non trema. Si partì per andare alle Indie: 
così hanno comandato il Re e la Regina, e andare 
bisogna! Quando si è uomini, bisogna saper obbedire, 
tanto più se obbedire è difficile e periglioso. Del 
resto, egli solo ha accettato il comando e lo adempirà, 
contro le minacce dei ribelli e il tremore dei pavidi. 
La terra è prossima. Egli fa giuramento, e Dio lo 
ascolta, che fra tre giorni essa apparirà! 

L’accento ispirato dell’Ammiraglio trova ancora 
una volta la via dei cuori. È come se dalle sue labbra 
fosse uscito un ammonimento divino. Strano fascino 
degli uomini predestinati, che fa chinare le fronti 


più 


SC. rg gli uomini obbediscono curvi, pensosi, it 
A i : 
|a terra nascosta continua a mandare i suoi 
i Incontro ai naviganti: sono seiami di uccelli 
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variopinti © canori che empiono Varia di trilli, di 
orgheggi, di melodie, e la notte continuano a pas- 
sare frusciando con innumeri battiti d° ali; sono pesci 
in gran Numero; e poi un airone, un pellicano, perfino 
un’anitra che volano anch'essi verso libeccio. 

Avventuroso mattino quello dell’11 ottobre! Sereno 
e dolcissimo, con l’aria tanto imbalsamata, che a 
chiudere gli occhi si poteva pensare a giardini in fiore, 

« Era soave ed olezzante come un mattino d’aprile 

a Siviglia », scrive Colombo, che ha s dono del Jin- 
guaggio poetico. 

E tuttavia nulla all’orizzonte che s’incurva dispe- 
ratamente azzurro e terso sui flutti. Ma la fede g°è 
riaccesa negli animi e nessuno e nulla possono spe- 
gnerla più. L’aspettazione è febbrile; tutto ciò che 
colpisce lo sguardo è una conferma alla promessa 
che questa volta non sarà delusa. 

O fresco ramoscello di biancospino, verdissimo e 
fiorito, divelto appena dal tronco, che ti culli sul- 
l’onde dolcemente, e sei assalito e rapito e portato in» 
trionfo sulle navi, e sollevato nell’azzurro religiosa- 
mente, come un pio segno di adempimento, chi può 
dire di che brivido sacro e di quanta poesia hai 
scosso e inebriato ogni cuore? O ‘erbe verdi dî fiume, 
che chiazzano l’onde ua 


ri Lala 


e insonne Uomo, poichè non è un Pazzo 
essere che un genio e un ispirato! 

Muti di stupore i marinai continuano ad OSSEr Varg 
le onde e ad esplorare gli orizzonti, sentendo l’immi. 
nenza dell’evento. Un d’essi scorge galleggiare un 
bastone lavorato con arte primitiva, e una lunga 
canna che sembra appena recisa, 

Il dubbio non può ormai più sussistere, poichè la 
terra è sicuramente prossima e si annunzia anche 
abitata. 

Un impeto di gioia riconoscente getta l’equipaggio 
ai piedi dell’Ammiraglio. Umili e prosternati, gli 
chiedono perdono d’ogni offesa e lo ringraziano com- 
mossi di averli creduti degni di vivere la grande 
avventura. 

Cade la sera e il consueto inno alla Vergine si 
leva più solenne dalla capitana, nel cielo e sulle 


acque del vergine Oceano, oramai costretto a rivelare 
il suo mistero. i 


> NOn puj 


. Pu i 


Nessuno dei naviganti potò chiudere occhio in 
quella fatidica notte tropicale piena di effluvi. 
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assorte in non so quale stupore di aspe 
un imminente prodigio. 
L’'Ammiraglio aveva ordinato 
vele, eccetto il trevo, 1 


ttazione, di 


di ammainare le 
a vela di fortuna; di navigare 
lentamente, esplorando man mano il fondo con lo 
scandaglio, per evitare scogli e bassifondi; di stare 
alle vedette. 

Ma chi poteva resistere all’impazienza di avvistare 
una linea di terra? Tutti s’arrampicavano a vicenda 
sugli alberi, sulle sartie, ovunque, pronti a lanciare 
il grido incontenibile. Oltre il premio reale, l'Ammi- 
raglio aveva promesso una sopraveste di velluto a 
chi primo avesse segnalato la terra. 

Chi può immaginare i pensieri di quegli uomini e 
l’ansia e la trepidazione e le ipotesi di ciò che sarebbe 
loro apparso al levar del sole? Com’erano, dunque, 
queste terre? E gli abitanti? Creature umane o mostri 
relegati dalla Provvidenza in quegli estremi recessi 
del mondo? © a 

Solo, sul cassero della Santa Maria, Colombo 
guarda diritto ed immobile davanti a sè, scoperto il 
capo canuto e i capelli al vento. 37) Apa 
- Egli non dubita d’aver raggiunto le Indie orientali, ie 

d’esser presso alle meravigliose regioni descritte da 
| Polo; fors’anco all’aurea Cipango, mèta 


IU 


Cr TA a) 


la notte, distingue nelle tenebre una luce chegi 


i Dux : _ Mu 
all’orizzonte! Un indizio di vita, dunquel Bab! 
| : IE nIamAa 0h , Ito; 
d’ingannarsi, egli chiama accanto a sè il suo s0 


A î } A fido din. 
sante Pietro Guttierez, indicandogli quel puntr 7 
) lumi 


noso! Sì, sì è un lume lontano, che si muove 6 improv. 
visamente dispare. Dunque la prossima terra è abitata! 
Ma non sarà un'illusione dei sensi suggestionati? 
Ecco, il lume riappare, s’alza, s’abbassa, come Portato 
dai flutti. Un’altro ufficiale accorso, Rodrigo Sanchez 
di Segovia, lo riconosce e lo segue con lo sguardo, 
finchè scompare, lontano. 

Gli uomini trattengono il respiro e i minuti che vol- 
gono lenti nella calma notte, sembrano perfino crudeli, 

Alle 2 del mattino un colpo di cannone tuona 
sull’Oceano dalla tolda della Pinta, che, navigando 
in testa per scandagliare il mare, ha scorto la terra 
a circa due leghe di distanza! 

— Terra, Terra! 

Il grido tanto a lungo represso, l’urlo forsennato 
si libera dai petti esultanti. 

Colombo cade in ginocchio; il suo pensiero si volge 
a Dio grande e lo ringrazia, piangendo. I marinai lo 
circondano, lo stringono in un cerchio di devozione 
e di amore, baciano i lembi della sua veste. 3 

Il marinaio Rodrigo di Triana, che è stato il 
primo a segnalare la terra, è festeggiatissimo. Ma il 
premio di 10.000 maravedis promesso dal Re, spetta 
Li? a lio. 2 


da 


SU 


La brama di conoscere questa ignota meraviglia 
di Dio, questa terra che nessuno vide ancora con 
occhi mortali, è in tutti tumultwosa e febbrile, I 
primi aliti del giorno nascente portano verso le navi 
la soavità di sconosciuti aromi e il frangersi del- 
onde contro la costa riempie il silenzio della nota 
musica della risacca, mentre un vento caldo e secco 
accarezza gli adusti volti dei naviganti. 

A poco a poco, nel chiaror del crepuscolo mattu- 
tino, si disegna sempre più nitida e decisa la linea 
d’una costa. 

È il venerdì 12 ottobre 1492! 
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CAPITOLO XI. 
NEL NUOVO MONDO. 


PRESA DI POSSESSO DELLA NUOVA 
TERRA. - IL DORATO INGANNO. - LA 
RICERCA DELL'ORO. 
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i suoi cupi boschi, i 
fl 1 iti, n 


Piantato in terra lo stendardo, sguaina la spada (pag. 150). 
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ati di verde scendono 0 ù > alla asnia i 
smaltati di verdi lono dolcemente alla spiaggia, 
ondulazioni lievi risalgono come per gradi rolli- 


boscose, in forma d’anfiteatro, da cui pre- 


nette 
cipitano qua € là, dardeggianti sotto il sole, ruscelli 


iridati. E in quella tropicale veemenza di natura 
incolta e selvaggia, sotto gli alberi altissimi e 
sconosciuti, carichi di strani fiori e di strani frutti, 
un silenzio, una pace, un abbandono, che tace 
pensare a una plaga di paradiso, abitata da un Dio 
invisibile! 

Un uomo, un povero piccolo uomo, solo tra i 
milioni nati e morti nella vicenda dei secoli, era 
venuto dall’altro emisfero, e già incanutito di pas- 
sione e di martirio, aveva cercato e scoperto la bel- 
lissima terra attraverso un deserto d’acque infinite, 
con accanto la morte in agguato. Tra i suoi ufficiali 
attoniti che lo ammirano come un genio e i suoi 
marinai che lo venerano come un Dio, egli, vestite 
le ioggeno della nuova dignità che gli è conferita 
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Quando si solleva, tutti i suoi sono là, 
ripetere il suo gesto d'amore, e non v'è dioli 
rimanga asciutto. 

In nome delle loro Maestà il Re 0 la Regina di 
Spagna, Oristoforo Colombo prende possesso dell’isola 
e, piantato in terra il reale stendardo e sguainata a 
spada, sì fa riconoscere da tutti i presenti Ammiraglio 
e Vicerè. In nome delle Loro Maestà, accetta il solenne 
giuramento di obbedienza e bacia il lembo del drappo 
sacro, che rappresenta la Patria remota e gloriosa, 

Rodrigo d’Escovedo, notaio della corona, stende 
all'istante l'atto regolare di presa di possesso. Com- 
. piute queste formalità, 1’ Ammiraglio accoglie le mani- 
festazioni d’affetto e d’onore che gli sono rese da’ 
suoi ufficiali e da’ suoi marinai. Solleva con un sorriso 
di bontà chi si prosterna a baciargli i piedi; abbraccia 
chi gli bacia le mani; trova una parola di consolazione 
per chi, incapace di dominare l’interna commozione, 
S'abbandona a un pianto convulso, per il cocente 
rammarico di aver diffidato di lui. 

Frattanto, qua e là, uscendo dal riparo dei tronchi 
enormi, dai cespugli folti, dai boschetti, una folla di 
indigeni appare, guardando cauta ed ansiosa quegli 
esseri nuovi, coperti di vesti! 

_ Essi sono completamente nudi, e dipinti qua e là, 
sulla pelle, a colori vivaci, sì che han l’aspetto oltre- 
Modo bizzarro. Il loro colorito è di cuoio, la statura 
a, gli occhi bellissimi e grandi sotto una 

i lunghi e lisci. Guardano con 

mo rtegno 


Lale=s 


osser dolee e amabile, poichè sembrano dei 
fanciulli, tutta un’umanità bambina, como l’infanzia 
del primo giorno della creazione, K 8’avvicin ® 
timida grazia a quei venuti dal cielo! 
Infatti, allo spuntar del giorno avean veduto, e 
infinito stupore, avanzare le grandi navi a aria 
come ali sterminate; e, osservato poi che que’ molti 
carichi di esseri splendenti d’acciaio e di vesti a vivi 
colori, avvicinavano alla'riva, terrorizzati, eran fug- 
giti nei boschi. Ma presi da viva curiosità, eran poi 
tornati a gruppi, nascondendosi tra gli alberi, ad 
osservare la cerimonia della presa di possesso del- 
l’isola, senza nulla comprendere, naturalmente! Se 
non che l’alta statura di Colombo, il vestire diverso, 
e gli omaggi a cui gli altri lo facevan segno lo rivelò 
loro come il capo. E tosto pensarono essere costoro 
discesi dall’alto su quelle grandi ali bianche e li 
eredettero figli del cielo. 
Portavano essi non armi, ma lunghi bastoni muniti 
remità di un dente di pesce o d’un sasso, non 
l’uso del ferro. 


grandi 


ano con 


lo 


Commovente ignoranza e ingenuità della, giovane 
razza, che non prevede, non sa, si dona; per rulla 
immaginando che l’urto con gente di antica, civiltà, 
piena di cupidigia e di orgoglio, le sarà duro, Pe; 
mitoso e fatale. 


Può interessare, a questo punto, una lettera di 
Cristoforo Colombo, in data 15 febbraio 1493, scritta 
în spagnolo e letteralmente tradotta, inviata dal- 
l’Ammiraglio a Rafaele Saxis, tesoriere del Re, intorno 
alla scoperta delle prime isole indiane. (È noto ch'egli 
era convinto di aver approdato all’estremità del- 
l’India, per cui egli chiamò Indiani quegli indigeni; 
appellativo che rimase poi sempre agli uomini di 
quella razza, fino alla loro estinzione). 

Le impressioni del grande Navigatore vi sono così 
fresche e limpide, e tanta onesta bontà d’animo vi 


| traspare, unita a un senso poetico e lirico della natura, | 
| che basterebbe essa sola a scagionarlo dalle accuse 


| 


i erudeltà e cupidigia, lanciategli più tardi da invi. 


È, 
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passai alle Indie con l'armata che gli illustrissimi Re 
e Regina nostri Signori mi affidarono, ove trovai mol- 
tissime isole, popolate da uomini innumerevoli; delle 
quali tutte pigliai possesso per le Loro Altezze, con 
araldo e bandiera reale spiegata: e non mi fu con- 
traddetto. 

AUa prima che trovai posi nome S. Salvador, in 
commemorazione della Sua Alta Maestà che meravi- 
gliosamente ci guidò in tutto questo viaggio. Gli Indiani 
Vappellarono Guanahani; alla seconda posi nome Isola 
di Santa Maria della Concezione; alla terza Pernan- 
dina; alla quarta Isabella; alla quinta isola Giovanna; 
e così a ciascuna un nome nuovo. 

Quando io giunsi alla Giovanna seguitai la sua 
costa a ponente e la trovai tanto vasta che quasi pensai 
fosse terraferma, la provincia del Catai (1). 

E siccome non trovai nessuna città o villaggio 
lungo, le rive del mare, tranne piccole tribù, colla gente 
delle quali non potevo parlare perchè fuggirono tutte, 


va i0 innanzi per detto cammino, pensando di 


a 5 è GIS gt gigi 


tare altro tempo; e voltai altrove fino ad un notevole 
Î porto, dal quale inviai due uomini entro terra, per 
| sapere se vi erano Re e grandi città. Andarono tre 
| giornate e trovarono infinite piccole tribù, e gente inny. 
| mere, ma non indizio di governo, e perciò ritornarono, 

Io sentiva ancora da altri Indiani, che io presi, come 
continuamente quella terra fosse un'isola, e così sequitai 
la sua costa dalla parte di Oriente 107 leghe sin dove 
finiva. 

AWOriente da quel capo vidi altra isola distante da 
questa 18 leghe, per la linea retta dell'Oriente, così 
come aveva fatto della Giovanna, la quale come tutte 
le altre sono fertilissime in massimo grado e questa în 
particolar modo. 

In questa vi sono molti porti lungo la costa del 
mare, senza confronto con quelli che îo incontrai tra 
î cristiani, e poderosi fiumi grandi e buoni che è mera- 
viglia. Le sue terre sono alte e vi sono molte sierre e 
montagne altissime, senza confronto dell’isola del centro; 
tutte sono bellissime e variatissime e tutte accessibili, 
e piene di alberi di diversissime forme e alti che pare 
che tocchino il cielo, e credo che non perdano mai 
foglia, secondo ho potuto giudicare, veggendoti tanto v 
"tanto belli come sono di maggio nella Spagna, e 

ie 


in fiore, altri ‘con frutto 
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sono molte miniere di metalli ed havvi gente d'inesti 
mabile NUMOVO. 

Nella Spagnuola sono meravigliose le sierre è le 
montagne @ le pianure e le campagne e le terre, tanto 
helle e pingui per piantare e seminare, per allevare 
bestiame di ogni razza, per edifici di ville e paesi. 

I porti del mare sono tali a cui non si presterebbe 
oredenza senza vederti, e dei molti fiumi e delle grandi 
e buone acque, la più parte traggono oro. Negli alberi 
e frutti ed erbe vi hanno grandi differenze da quelle 
della Giovanna. In questa vi sono molte spezierie, e 
grandi miniere Voro e d’altri metalli. Gli uomini di 
quest'isola, e di tutte le altre che ho trovate e prese, e 
di cui ho avuto notizia, vanno tutti nudi, uomini e 
donne, così come le loro madri li hanno dati alla luce; 
tranne che alcune donne sì coprono solo una parte 
con una sola foglia d'erba, od un pezzo di cotone che 


da sè fanno. 


Essi non hanno nè ferro, nè acciaio, nè armi; e 

i s0n0 adatti a ciò, non perchè non abbiano ben 

98h pda pera, e ma ehi, sono timidissimi 
armi, salvo 
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come molte altre cose, senza ricevere în cambio cosa 
alcuna, ma sono timidi senza rimedio. 

Chiedendo loro cosa che abbiano, giammai dicono 
di no, anzi incitano la persona a domandarla, estro 
strano tanto amore che darebbero i cuori; e chiedendo 
loro vuoi cosa di valore, vuoi di poco prezzo, 8Ubito, 
per qualsiasi bagatella che loro si dia in cambio, sono 
contenti. 

Io proîbii che si dessero loro cose sì vili come 
frammenti di stoviglie e pezzi di vetro rotto e capocchie 
dì spille; quantunque, quando essi potevano ottenerle, 
paresse loro di avere la miglior cosa del mondo; chè 
son certo un marinaio aver avuto, per una spilla, oro 
del peso di due castellani e mezzo; e altri per altre cose 
che valevano molto meno, e specialmente per bianchi 
nuovi (1) davano tutto quanto possedevano, fossero anche 
due 0 tre castellani d’oro ed una o due misure di cotone 
filato; persino prendevano i pezzi degli archi rotti 
delle botti e davano quel che avevano come bestie, in 
guisa che mi pareva male. Io lo vietai e dava loro mille 
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navi sia disceso dal Cielo; e con tal convinzione mi 
ricevono in ogni luogo dopo aver perduto il timore. 
E ciò non procede perchè sieno ignoranti, anzi sono 
di sottilissimo ingegno, sicchè navigano tutti quei mari 
e sorprende Vesatta ragione che danno di tutto; tranne 
che non videro mai gente vestita e con simili navigli. 
E subito che giunsi dalle Indie, nella prima isola che 
trovai, presi per forza alcuni di essi perchè apprendes- 
sero e mi dessero notizia di quello che vi era da quelle 
parti; e così avvenne che subito intesero, e noi essi, 0 
per voce 0 per segni. E questi hanno giovato molto, ed 
amche oggidì che li conduco meco, durando sempre essi 
nella credenza che io vengo dal cielo, per quanto abbiano 
trattato con me; e questi erano è primi a reclamarlo 
ovunque io giungeva. E gli altri andavano correndo di. 
casa în casa, e nei villaggi circonvicini gridando: 
venite, venite a vedere la gente del cielo. Così tutti, 
uomini e donne, dopo essersi rassicurato il cuore sul 
suponio nostro, venivano, grandi e piccoli, e tutti porta- 
vano gere, cosa da i e da bere che davano 
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In tutte queste isole non riscontrai Molta, Uifferony 
nell'aspetto della gente, nè nei costumi, nè nel LIMQNAgYio; 
anzi, tutti sì comprendono che è cosa singolarissima, 
per eui spero si determineranno le loro altezze a pro. 
cacciare la conversione di quella gente alla nostra santa, 
fede, alla quale sono molto inclinati. Già dissi comio 
era andato 107 leghe radendo la costa del mare, in linea 
retta da occidente ad oriente, lungo Visola Giovanna, 
secondo il quale cammino posso dire che questa ‘isola 
è maggiore d'Inghilterra e Scozia unite, perchè oltre 
questo 107 leghe mì resta dalla parte di ponente due 
provincie alle quali io non pervenni. L’una di queste 
chiaman Avan (1), ove nasce la gente con coda, le quali 
provincie non possono occupare in lunghezza meno di 
50 o 60 leghe, secondo potei rilevare da questi Indiani 
che ho meco, î quali conoscono tutte le isole. 

L’altra isola Spagnuola, misura in circuito più di 
tutta la Spagna dalle Colonne (2) lungo la costa del 
mare sino a Fonteralia, în Biscaglia. Dunque in qua- 
drato misura cento ottant’otio grandi leghe per retta 
linea da occidente ad oriente. Essa è troppo appetibile 
| perchè, una volta veduta, la sì possa abbandonare. 
acchè in questa isola, offendo ta 
in den delle loro ra 


139 


tutto come del regno di Castiglia. In questa Spagnuola, 
nel luogo più convemiente, e il miglior circondario per 
le miniere d’oro e per tutto il commercio così della 
terra ferma di qui, come di quella del Gran Can (vedi 
la nota a pag. 133), dove si farà molto traffico e molto 
quadagno; ho preso possesso di un grande villaggio cui 
posi nome la Natività, cd ivi mi assicurai ed. eressi 
um fortilizio, che a quest'ora dev'essere del tutto termi- 
nato, e vî lasciai uomini sufficienti al bisogno, con armi 
e artiglierie e vittovaglie per oltre un anno, ed una 
fusta, ed un maestro di mare, esperto în tutte le arti, 
per farne altre, affidandomi alla grande amicizia col 
re di quella terra al punto che sì pregiava di chiamarmi 
e tenermi per fratello. E quand’anche mutassero inten- 
zioni e volessero offendere questa gente, nol potrebbero, 
perchè non sanno che siano armi, e vanno nudi, e 
come ho già detto, sono î più paurosi che vi sieno al 
mondo; cosicchè soltanto la gente che è colà rimasta è 
bastevole per distruggere tutta quella terra; ed è isola 
senza pericolo per le loro persone, sapendo reggersi. 
In tutte sa tolo mì pare che tutti gli uomini sieno. 
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è tutta gente di molto pulito aspetto, nè sono negri 
come in Guinea, anzi co’ capegli distesi, cosa incredibile 
sotto Veccessiva sferza dei raggi solari. In vero il 401, 
ha qui gran forza, posciacchè si è lontani dalla linea 
equimnoziale XXVI gradi. 

In queste isole, ove vi sono montagne, il freddo è 
vivissimo nell'inverno, ma essi lo tollerano per Vabitu- 
dine e per Vaiuto de cibi che mangiano con molte 
droghe sommamente calide. Pertanto, di mostri non ebbi 
notizia tranne di un'isola che da qui è la seconda 
all’entrata, delle Indie, la quale è popolata da uomini 
tenuti în tutte le isole come molto feroci, che si cibano 
di carne umana. Essi posseggono molte piroghe con 
cui corseggiano tutte le isole dell'India, rubano e pre- 
dano quanto possono. Essi non sono più deformi degli 
altri; tranne ‘che hanno costume di tenere i capelli 
lunghi come le donne; ed usano archi e freccie delle 
medesime armi di canna, con in cima una punta di 
legno in mancanza di ferro che non posseggono; sono 
feroci in confronto degli altri popoli che sono in sommo 
grado codardi, ma io non li temo più degli altri. Questi 
sono coloro che contraggono matrimonio con le donne 
della prima isola partendo di Spagna verso le Indie, 
nelle quali non havvi uomo alcuno. Esse non attendono 
@ lavori femminili, ma usano archì e jreccie di canna 
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come sopra si è detto, e 8'armano e coprono con lamine 
di rame, di cui ne posseggono molto. Un'altra isola 
m'accertano maggiore della Spagnuola, i cui abitanti 
non hanno capelli. In questa isola havvi incalcolabile 
quantità d’oro, e di essa e delle altre traggo meco Indiani 
per testimonio; e finalmente per dire soltanto di quello 
che sì è fatto in questo viaggio, che fu sì rapido, ponno 
persuadersi le loro altezze che io darò ad esse oro quanto 
vogliono, mediante quel minimo aiuto che le loro altezze 
mi presteranno. Presentemente droghe e cotone quanto 
le loro altezze comanderanno di caricare, e mastice 
quanto invieranno a caricare e di tal qualità che non 
si trova se non in Grecia, nel’isola di Chio: e il governo 
la vende come vuole. E legno d’aloe quanto manderanno 
a prendere, e schiavi quanti ne vorranno, e saranno 
idolatri. E credo aver trovato rabarbaro e cannella, e 
moltissime altre spezierie che troveranno indubbiamente 
quegli che io ho lasciato colà, giacchè io non mi sono 
arrestato in alcun luogo se non quanto mì sforzavano 
a trattenermi i venti, eccetto che nella out della x I 
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altro, lontanissimi dal vedere i risultati vittoriosi Che 
dopo diede a noi il nostro Redentore. 

Ai nostri illustrissimi Re e Regina cd a’ loro regni 
famosi spetta sì gran cosa, di cui tutta la cristianità 
deve menar allegria e far grandi feste e rendere infinite 
grazie alla Santa Trinità, con molte orazioni solenni 
per il sommo beneficio che avranno tanti popoli venendo 
nel grembo della nostra Santa fede. E poscia per i 
beni temporali che non solo alla Spagna, ma a tutti i 
cristiani torneranno di refrigerio ed utilità. Queste cose 
come jatte sì sono in breve, così si sono anche in breve 


esposte. 
Nella caravella, sopra Visola di Canaria, al 15 feb- 
braio 1493. 
Scritta da chi la manda. 
L’ALMIRANTE. 
xa È 


È opinione generale che Cristoforo Colombo sbar- 
casse primieramente nell’isola di Watlings, dell’arci- 
pelago delle Lucaie o Bahama, a 23° 55° latiti 


8° longitudine o» St. Isola che gli il 
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Pra il gruppo delle Lucaie, che, estendendosi da 
sud-est al nord-ovest, coprono la costa settentrionale 
di Cuba. Ma Colombo — convintissimo di trovarsi 
nell'arcipelago descritto da Marco Polo, tra le 488 
isole, abbondanti di spezierie, d’aromi, di perle, esten- 
deutesi lungo la costa asiatica e situate di rimpetto 
al Cattai, nel Mar della China — ardeva d’impazienza 
di continuare le sue esplorazioni, fino a raggiungere 
Cipango, l’isola dell’oro, che tanto aveva esaltato la 
fantasia di Marco Polo; e ne vedeva col pensiero il 
dovizioso monarca, servito in vasellami d’oro, nel 
suo palazzo ricoperto di piastre d’oro e ornato di 
favolose gemme; mentre templi magnifici elevavano 
al cielo i loro marmi preziosi e l’orientale splendore 
sfolgorava ovunque, in mezzo a quella stupefacente 
dolcezza di clima, a quella veemenza fantastica di 
vegetazione. 

In questa dorata illusione lo mantennero le o 
cazioni di quei selvaggi, col loro cabalistico linguaggio 
di segni, erroneamente interpretati dagli Spagnoli; 
tanto lontano dal vero può errare Viiumaginazione: 
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la sua promessa, la sua certezza è che vi sieno in 
quei paraggi grandi miniere d’oro da sfruttare: ; tanto 
oro da abbagliarne tutta la Spagna; ricchezze ster. 
minate da caricarne le navi perchè ne sieno abbaci- 
nati in Puropa tutti quelli che lo hanno deriso e ne 
sieno ricompensati e lieti quelli che hanno inteso il 
suo verbo di verità, e sia liberato il Santo Sepolcro 
dalla schiavitù dei Maomettani, 

Pegli scrive infatti: 

«Il vero è che quand’io abbia trovato un luogo 
che abbondi d’oro e di spezie, mi vi fermerò finchè 
n’abbia raccolto il più possibile, ed è appunto per 
trovar dell’oro ch’io non fo altro che trasferirmi da 
un punto all’altro ». 

Ma poi il delirio che inebria la sua anima di 
poeta alla vista d’una così paradisiaca natura, pro- 
si in lui irresistibile: 

... Quivi e nell’intera ‘isola tutto ride e l’erba è 
come nel mese d’aprile in gp uialusias e tale è il 
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lui stesso delineata in base alle relazioni di Marco 
Polo, come l’isola di Cipango, 

Di lì, secondo i suoi errati cs alcoli, in circa dieci 
giorni di navigazione, sarebbe giunto in vista della 
città di Quinsay, la quale, secondo Marco Polo, era 
una delle più magnifiche capitali dell’universo; e 
avrebbe potuto personalmente consegnare al Gran 
Kan — il Re dei Re — le lettere autografe del Re 
e della Regina di Spagna, e tornarsene in Ispagna 
con la risposta, glorioso di aver portato il più ardito 
messaggio che mai fosse stato commesso a creatura 
umana. 

Il 24 ottobre partì dunque alla volta di Cuba, 
giungendo il mattino del 28 in vista dell’isola. Qui 
lo stesso stupore degli abitanti, misto a terrore; le 
fughe, il cauto ritorno dopo aver spiato il tranquillo 
contegno dei nuovi giunti; l’offerta infine dei doni 
della terra opulenta: acqua purissima, miracolose 
frutta stillanti nettare e aromi, fiori strani, pappa- 
galli ammaestrati! Quella incredibile fantasmagoria 
di naturali bellezze getta Colombo in una specie 
fginai e il suo entusiasmo si riv 


sere già Spero gate al anse Seiaticor quindi poco 


146 — 


splendori, ch'egli solo aveva preconizzato, fosse, allora 
allora, uscito dal caos per un prodigio della sua 
volontà. È suo, lo sente suo, vivo di tutte le bellezze, 
che lo esaltano e lo rendono ebro; ideale porto di 
riposo per la sua vittoria e per la sua stanchezza, 
Ma dietro a lui è una turba d’uomini avidi e 
urlanti. Oro e ricchezze ci vogliono, aromi e perle e 
potenza! Questa era stata la promessa, che oramai 
si doveva mantenere interamente. Perciò si esalta 
quando gli indigeni, indicando il centro di Cuba, 
dicono Cubanacan, somiglianza fonica col nome del 
tartaro sovrano Kublay-Kan e d’alcune parti del 
suo dominio, descritte da Marco Polo. E poichè 
asseriscono che Cuba non è un’isola, ma terra ferma 
che si estende verso settentrione, ecco che l’interpre- 
tazione di quel faticoso linguaggio di segni è che il 
Re di queste terre guerreggiasse contro il gran Kan! 
Dunque, caduta l'illusione di trovarsi nell’isola 
di Cipango, un’altra più grande ne accarezza: d’es- 


| stesso non avrebbe mai immaginato come vi si sa- de 
diffusa, endo di nerale. 
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servire di guida; e portavano seco mostre di droghe e 
di spezierie. 

Ma nulla trovarono che indicasse un incivilimento 
qualsiasi e la ricchezza aurea che sognavano! Piccole 
capanne aggruppate qua e là, amache sospese tra, 
albero e albero d’una rozza stoffa di cotone, coltivato 
con cura; piantagioni d’azi — pepe dollea — e di 
maiz o grano d’India; e d’una pianta le cui radici 
servivano a fare il loro pane. 

Stranissima tra le usanze che eran ivan loro 
sott'occhio, i due messaggeri avevano incontrato dei 
selvaggi che tenevano in bocca alcune foglie secche 
arrotolate, accese all’estremità, aspirandone ed espi- 
randone alternativamente il fumo. 

Nel loro natio linguaggio essi chiamavano tabago 
la pianta che dava quelle foglie. 

Usanza sconosciuta in Europa e che Colombo 
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raglio a false interpretazioni del 
linguaggio a segni degli indigeni. 
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incontro & Iui allettanti richiami di bellezze naturali, 
isole doviziose, piene di pace e di mistero, inn 
offerte tra cui l'imbarazzo della scelta diviene perfino 
doloroso, tanto è il timore di lasciarsi addietro la 
privilegiata regione dell’oro che egli vuole raggiungere, 

Questo cambiamento di direzione, questa ricerca 
assillante fu la causa fatale che gli impedì di scoprire 
il continente! Poichè, se per alcuni giorni avesse pro- 
seguito il suo cammino verso nord, avrebbe consta- 
tato che Cuba era un’isola e indubbiamente avrebbe 
di là raggiunte le coste della Florida; oppure, piegando 
ad ovest, avrebbe incontrato le sponde del Jucatan 
e più oltre raggiunto il Messico. 

Quella dorata chimera dell’Asia sempre inseguita 
lo trascina lungi dalla meravigliosa realtà del Nuovo 
Mondo, mentre ne sfiora i margini fioriti. 

D'altronde, non è aiutato da alcuno. Non ha 
intorno a sè un solo animo fraterno; chè anzi Martin- 
Alonzo Pinzon, sperimentato navigatore e uomo d’in- | 
tellizenza e d’autorità, ansioso di prevenirlo nella 
scoperta dell’oro a Babeque, di cui un Indiano che 
aveva preso seco da LI Salvador si ao pn 
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suoi uomini che credeva in una deviazione invo- 


lontaria. ; 

Invece Martin-Alonzo Pinzon, insofferente del 
dominio dell’Ammiraglio e cupido di guadagno e qi 
gloria, intendeva oramai proseguire il viaggio per 
proprio conto. 

Il 5 dicembre l’Ammiraglio giunge in vista di 
Haiti, la più bella isola del mondo. Egli la chiamò 
Ispaniola. 

Alte montagne, pingui pianure, grandi fiumi, 
clima dolcissimo, pur essendo dicembre, fiori, boschi, 
ombrie cupe. E la semplicità primitiva dei costumi 
degli indigeni può ben rassomigliarsi a quella leggen- 
daria di Adamo ed Eva nel paradiso terrestre. La 
terra ferace dà tutti i frutti più ssporosi; i grandi 
fiumi e il mare pesci squisiti; i boschi la selvaggina 
in quantità enorme. L’ospitalità è sentita come una 
religione; l'obbedienza ai capi è assoluta. Pace, amo- 
revolezza, reciproco soccorso e bontà; ignoranza asso- 
luta di queste terribili parole: mio e tuo, germi d’ogni 
piccola e grande contesa. i 
| Gettate le àncore nel porto chiamato de la Con- 
ezion, gli Spagnoli scendono & terra e subito, col 

mo d’uno degli Indiani recati 


uno sciamare di rapidissime canoe — barche scavate 
in grossi tronchi d’alberi — venute a visitare i man- 
dati da Dio! E le offerte sono spontanee e cordiali: 
cotone, pane di niames, pappagalli, minuzzoli d’oro, 
che fanno sobbalzare i cuori di ardenti speranze. 

Da parte di alcuni cacicchi Colombo riceve pure 
cortesi inviti di venire a visitarli nelle loro sedi; 
ed egli si ripromette di fare queste visite che gli 
possono essere di grande utilità, anche per la sua 
intenzione di fondare colà una colonia. 

Il cacieco Guacanagari specialmente, che aveva la 
sua sede lungo la costa di Haiti, a levante, fece così 
insistentemente pregare l’Ammiraglio di volgere le 
sue vele colà, che Colombo levò l’àncora nell’intento 
di fermarsi al porto di Guacanagari. 

Era il 24 dicembre, vigilia di Natale; e )Ammi- 
raglio al primo calar della notte prendeva un po’ di 
riposo, avendo affidato al pilota il governo del va- 
Scello, spinto dolcemente da un leggerissimo vento. 
Ma anche il pilota, illuso da quella guado e 


giuro; mR rei i 
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assicuro alle Altezze Vostre che nel mondo non può 
esservi miglior gente, nè miglior terra », 

Il cacieco in persona e i suoi fratelli e parenti 
accorsero e cercarono in tutti i modi di alleviare ; 
danni. Sopra infinite canoe, inviate da Guacanagari, 
fu salvato e trasportato a terra, ch’era a una lega @ 
mezza distante, il carico della Santa Maria, ferita 4, 
morte, dopo così avventurosa esistenza; e non vi 
fu invero tra quelle semplici creature uno solo che 
osasse trattenere un qualsiasi oggetto, pur apparendo 
ai loro occhi di valore inestimabile. 

Tanto quelle anime primitive avevano conservato 
quel senso profondo di fraternità e di umana 
simpatia, scevra di qualsiasi egoismo, che invano 
cercheremmo nel migliore di noi. 

Il giorno appresso, il 26 dicembre, il cacieco 
Guacanagari venne accolto con tutti gli onori a 
bordo della Nina. E mentre conversava a segni con 
l’Ammiraglio rincuorandolo e pregandolo di disporre 
di ciò che egli possedeva, s’accorse che giungevano 
attorno al vascello delle canoe piene dei suoi sudditi, 
i quali offrivano ai marinai pezzi in cambio di 
certi sonaglini, di cui ascoltavano « nfantile sor- 


she 


153 


Colombo non dubita di trovarsi sulle sue coste e gi 
ripromette di gettarvi le basi d’una fortezza, consi- 
derandosi ormai amico ed alleato del cacieco foi 
nagari. Senza dubbio il gentile selvaggio (queste due 
parole messe insieme sembrano, ma non sono, in 
questo caso, un ’ironia) li arvrebibio aiutati e guidati, 
e col tempo la piccola colonia avrebbe potuto dive- 
nìre una città prosperosa, avvantaggiandosi gli uni 
della ricchezza varia di quella terra promessa, e gli 
altri di tutto il progresso e il sapere, in una parola, 
della civiltà degli Europei. 

Con grande solennità la sera stessa il cacicco 
accolse seco a cena l’Ammiraglio e i suoi ufficiali. 
E benchè apparisse tra i suoi sudditi completamente 
nudi, in camicia e in guanti, tale era l’onesta dignità 
del suo portamento e dei suoi modi, che si com- 
prendeva subito essere egli discendente d’illustre 
progenie. 

Infatti, la sovranità era ereditaria nell’isola e 
V'eran leggi severissime e ingegnosissime che perpe- 
tuavano l’autorità sovrana nella stessa famiglia evi 
ee tugggolenza) dishugne, D-por con la tazze: S 


È. dar delle sue erudeli cupidigie. 


sioni dei Caraibi, popoli feroci di certe isole non 
lontane, promise che li avrebbe protetti e difegi con 
infallibili armi. A provarlo fece scaricare un fucile e 
quindi un cannone che abbattè aleune piante, A 
tal vista fu tale lo sgomento di quegli innocenti gel. 
vaggi, che si gettarono bocconi urlando d’orrore, 
Rianimati poi dalla certezza di essere d’ora innanzi 
difesi con così potenti mezzi dai loro nemici, circon- 
darono gli Spagnoli, dichiarandoli figli del cielo, 
armati del baleno e del fulmine e del tuono! 
Grande fu il fervore e l’assiduità con cui gli 
indigeni diedero opera ad aiutare gli Spagnoli nella 
costruzione della fortezza; non sospettando che il 
sorgere di quell’edificio avrebbe segnato per loro il 
declinare d’ogni libertà, la persecuzione e la morte. 
Creature privilegiate, entro i più incantati giar- 
dini, colmi d’ogni bene; dolci, tranquilli, ignari, come 
grandi fanciulli che non desiderano nulla, poichè tutto 
posseggono; sotto il più sereno dei cieli, nel più 
voluttuoso dei climi, tra ingenue danze e giochi, 
non sanno che la civiltà approdata dalla lontana 
Europa alle loro rive profumate, li dpi ipo 


forse era destin 
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dieci giorni dagli Spagnoli sulle coste di Haiti, è 
denominato il forte della Natività. Vi furono traspor- 
tati i cannoni che già armavano Ja Santa Maria e 
molto fu felice Guacanagari apprendendo che l’Am- 
miraglio vi avrebbe lasciato parte della sua gente, a 
difenderli contro i feroci Caraibi, finch’egli stesso non 
fosse ritornato... dal cielo! 

Parecchi dei marinai che ormai avrebbero dovuto 
stipare la Nina, sola nave rimasta pel ritorno in 
Europa, affascinati dalla tranquilla esistenza di quegli 
Indiani, supplicarono l'Ammiraglio di lasciarli a pre- 
sidiare il forte. 

Esso era munito d’un vasto sotterraneo, ove si 
sarebbero ammassate, secondo gli ordini di Colombo, 
le ricchezze, l’oro, le spezierie che avrebbero man 
mano raccolto. i 

Scelti dunque 43 uomini tra quelli che si offerivano 
di restare e nominato comandante generale Diego de 
Arana — e in caso di sua morte, successivamente 
Pedro Gutierrez e Rodrigo di Escovedo — Colombo 
lasciò loro le più sagge istruzioni per l'obbedienza ai 
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il più alto onore, levatasi la sua, rozzamente lavorata 
ma di gran mole, gliela pose sul capo, Pregandolo di 
accettarla in omaggio. 

tentilezza squisita che lo commosse e lo indusse 
ad offrire in ricambio il suo manto di Porpora, un 
anello d’argento, un paio di stivali rogsi e un bel 
monile di grani colorati che portava al collo. 

Oltremodo afflitto per la partenza di Colombo, 
Guacanagari cercò di radunare tutto l’oro che potà 
per offrirlo all’Ammiraglio, ben avendo indovinato 
che era la cosa da lui più gradita e desiderata. E 
nella speranza di vederlo presto ritornare, gliene 
promise quanto ne avesse voluto. 

Prima di congedarsi definitivamente l’Ammiraglio 
volle far rappresentare dai suoi uomini, davanti ai 
suoi ospiti, una specie di finta battaglia, sorta di 
coreografia guerresca, che doveva dare un'idea della 

| potenza dei bianchi. Spada, scudo, lancia, archibugio 

e cannone furono successivamente usati; aumentando 

quest’ultimo con la suà forza ‘distruggitrice l’ester- 

refatto stupore degli Indiani. ; ; 
Ma poichè, ingenui com'erano, videro in questa 

misteriosa forza d’armi la propria difesa contro i 

si reputarono protetti dal Cielo e pro 
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Ma la fede nella Provvidenza non gli venne meno 
be; "solo momento. Staccandosi dalla riva ; la Nina 
diò ‘il segno della partenza con un colpo di cannone 
e mosse lentamente, appena appena gonfie le vele da 
an leggero vento di levante, mentre mille braccia in 
atto di saluto erano levate verso la nave che g’allon- 
tanava sul mare. 

L'Ammiraglio era però preoccupato per la diser- 
zione della Pinta. Ignorava le intenzioni di Pinzon, 
ma aveva motivi per credere che l’invidia e la cupi- 
digia lo avessero consigliato alla diserzione. Forse — 
‘chi sa® — egli lo precedeva sulla via del ritorno 
a contendergli la gloria della scoperta. Per questo 
egli aveva affrettato la sua partenza da Haiti, fug- 
gendo il fascino della terra meravigliosa e il potente 
richiamo dell’oro, che era convintissimo vi si trovasse 
in grande quantità. | 

Le conseguenze della defezione di Pinzon furono 
quanto mai gravi per l’impresa di Colombo. Senza 
dubbio, avendo seco la Pinta — e lo dice egli 
Stesso — - avrebbe osato avventurarsi ad esplorare 
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Dov'era egli? Forse in viaggio per Europa per 
diffondere, primo, la voce della vittoria non sua? 
O forse, trovata la famosa Babeque e raccolto a, 
piene mani il prezioso metallo ne aveva sovraces raricati 
i fianchi della Pinta al punto da perdersi egli e il 
*‘arico prima di toccare un approdo? 

Partito il 3 gennaio dal porto di Guacanagari, 
l’Ammiraglio aveva continuato a risalire la costa 
dell’Ispaniola, giungendo il 5 all’ancoraggio da lui 
chiamato di Montecristo. 

Ma, ripreso il mare il giorno 6, dopo circa 10 leghe, 
un marinaio di vedetta segnalò all’orizzonte la Pinta! 
Questa notizia rallegrò tutti i cuori e in breve la 
svelta caravella raggiunse la Nina e il comandante 
Martin-Alonzo Pinzon vi si recò a bordo, tentando 
spiegare la sua diserzione con una causa estranea 
alla sua volontà: il vento che spingendo la sua cara- 

, vella a grande velocità, gli aveva fatto perdere di 

h > vista la Santa Maria. 

__—’ Colombo stesso, narrando il fatto, afferma di aver 

"o e di spesse a questa Spiegazione... «per. non dar 


n Avvicinatisi a terra, le scialuppe furono mandate 

| a far provv ista d’acqua e di legna presso la foce d’un 
d grande fiume, l’Jaco (ora Santiago), tra le cui sabbie 
si vedevano molti minuzzoli d’ oro, di cui non pochi 
rimasero attaccati ai cerchi delle botti, e fu perciò 
chiamato da Colombo il Rio dell'Oro. 

Quale tentazione di rimanere a far bottino di 
tanta ricchezza! Ma sarebbe occorsa tutta un’ orga- 
nizzazione di esperti e di lavoratori, egli lo compren- 

di, deva, per trarre la polvere d’oro dalle acque; ed 
h | invece urgeva il ritorno. 

L’oro si sarebbe indubbiamente trovato più tardi 
in grande quantità, esplorando con mezzi adeguati 
quelle terre felici. 

Continuarono a costeggiare Haiti fino il 9 gen- 
naio; il 12 scoprirono la penisola di Samanà e fecero ©. 
una breve sosta nella sua ampia baia. Quivi trova- 4 
Tono indigeni di ferocissimo aspetto, armati d'archi. vé 
e di Mica di sii Sega, di legno e di m 

da È 
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Il giorno appresso, da quei fanciulli che erano 
feroci e ingenui insieme, gli indigeni tornarono È 


sciami sulla riva, sorridendo tranquilli, e mandarono 


all’Ammiraglio una collana di grani, ch'era — nicn- 
temeno — la collana di Wampum, sacro pegno 


di pace. “ 
A seppe poi che questi indigeni appartenevano 
alla tribù dei Siguaiani, razza dura e feroce, abitatrice 
di quelle montagne. Il loro capo fu ricevuto con 
alcuni indigeni sulla Pinta da Colombo, e accettò 
con entusiasmo l’offerta di biscotto e miele. Alcuni 
suoi compagni fecero altrettanto, e tutti insieme visi 
tarono la nave ed ebbero cortesie e doni. Quando 
furono per ritirarsi, il Cacicco, dall’aspetto fierissimo, 
appariva commosso e mandò più tardi in dono a 
Colombo la sua corona d’oro, rozzamente lavorata. 
L’assillante pensiero del ritorno vinse nell’ Am- 
miraglio la tentazione di visitare quelle terre, ed 
altre a lui indicate dai 
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«Questa è ve ramente grande e mirabil cosa, nè 
sunto conveniente al nostri meriti, ma sibbene alla 
Santa fede cristiana... Il Re e la Regina e j loro 
felicissimi regni e tutta la cristianità, rendano grazie 
al nostro Signore e Salvatore per sì gran vittoria, 
Si celebrino processioni e solenni offici divini, e di 
frondi si velino i festeggiati delubri! Esulti Cristo in 
terra, come esulta nei cieli, perchè si salveranno 
tante anime d’interi popoli che andavano perdute. 
E noi rallegriamoci e per l’esaltazione della nostra 
fede e per la prosperità delle cose temporali, di cui 
non la Spagna soltanto, ma tutti i popoli cristiani 
e tutti i venturi avranno parte! ». 


CAPITOLO XIII. 
VERSO LA PATRIA. 


TEMPESTE. - ARRIVO ALLE AZZORRE, - 
IN PORTOGALLO. - A BARCELLONA. 


W pinte da un vento propizio, le due 
& navi si staccano dalle rive i 
ate e fanno 
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Le provviste a bordo scarse ggiano; non C'è che 

vino, pane, © di quel pepe d’azi di cui i marinai 
vano appreso l’uso dagli Indiani, 
Una decina di questi indigeni faceva parte del- 
l'equipaggio, presi da Colombo come campioni della 
nuova razza, e perchè facessero fede delle sue parole. 
E v'eran sulle navi saggi di prodotti d’ogni genere, 
aloe, rabarbaro, mastice, droghe, cotone; tutto un 
cumulo di trofei da portare in trionfo. 

Fino al 12 febbraio il viaggio continuò senza 
notevoli incidenti, soffiando sempre quei leggeri venti 
di levante che rendevano necessario bordeggiare lun- 
gamente. 

Gli Indiani si gettavano festevolmente a nuoto 
intorno ai vascelli. Gli Spagnoli pescarono un grande 
tonno e un pesce cane, che arricchirono le scarse 
provviste della dispensa. 

La dolce ansia del ritorno era in tutti i cuori. 
A bordo, gli ufficiali osservano e annotano a gara 
Pirecino di pa, propio i o di stima, ( 


ave 
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I piloti, Vincenzo Pinzon, vuiz, Bartolomeo Rol. 
dan supponevano il 12 gennaio di trovarsi 150 leghe 
più vicini alla Spagna di quello che realmente fossero, 
e nella latitudine di Madera, invece che nella, direzione 
delle Azzorre, come ben sapeva 1’ Ammiraglio, 

Ma verso la sera di quello stesso giorno ecco 
levarsi una violenta tempesta. Il vento diviene, nella 
notte, furioso, e i navigli, percossi e sballottati tra 
quelle nere e mobili montagne d’acqua, aperti e 
senza ponti com’erano, sembrano ad ogni attimo 
preda degli elementi. 

Bisogna ammainare tutte le vele, poichè è impos- 
sibile la lotta, in tanto minaccioso sconvolgimento 
di natura. Riconosciuta vana ogni manovra, le due 
fragili caravelle si lasciano andare in balia della 
burrasca. 

Così tutto il giorno 14, e la notte, l’urlante furore 
del vento e delle onde è tale che ciascuno si sente 
perduto. REL Aa 
Spaventose folgori squarciano il cielo. 

Le due navi si sono perdute di vista. Ciascuna è — 
nell'infinito, con la morte e con Dio. Il mira- — 

o segreto de BAIA Mondo, più prezioso di | 
; Insi pa ana 


- 165 — 


Inminosi che Ammiraglio continua a lanciare nel- 
paria $ sconvolta. DI dunque pe rduta, irremissibilmente? 
Funesti presagi turbano 1° A mmititaglio, provato ormai 
ad ogni SV entura; nulla più v'è da f. fare, se, non rimet- 
tersi a Dio. 

Invano ordina che sieno riempiti d’acqua tutti i 
recipienti vuoti che si trovano a bordo per appe- 
santire la nave; invano ripete segnali alla nave com- 
pagna. È solo! 

L’angoscia terribile di perdersi nella tempesta, 
dopo aver compiuto una così grande gesta, gli sembra 
immeritata e sente che Dio non permetterà tanta 
ingiustizia. La sua fede nella protezione divina, 
sempre viva, si fa ardentissima. E nell’infuriar della 
raffica fa ‘voti di propiziazione: estrae a sorte tra i 
marinai quale di loro sarà designato a portare un 
cero di cinque libbre al santuario di Santa Maria di 
Guadalupa. La sorte designa lui stesso, ed egli 
fon accorata Fperiora piero: questo SPECIE 
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i mezzi escogitati affinchè Ia Iuce della grande rive. 
lazione giungesse alle incredule genti a mezzo di uno 
scritto datato dalle Canarie: 

«Io avrei sopportato quella fortuna con minor 
fastidio, se solamente la mia persona fosse stata in 
pericolo, sì perchè io so d’essere debitore della mia 
vita al Sommo Creatore, e sì eziandio percioechè 
altre volte mi son trovato vicino alla morte, che il 
minor passo era quello che mi restava in patirla. 
Ma quello che mi cagionava infinito dolore ed affanno, 
era il considerare che sì come a nostro Signore era 
piaciuto d’illuminarmi con la fede e con la certezza 
di questa impresa, di cui mi aveva data già la vittoria, 
così, quando i nostri contradditori avevano da rima- 
nersi convinti, e le Altezze Vostre da me servite 
con gloria e accrescimento ‘del loro stato, volesse la 
sua divina Maestà, impedir ciò con la morte mia; 
la quale ancor sarebbe stata più tollerabile, quando 
non vi fosse insieme occorsa quella di tanta gente, 


| che io meco condussi, con promessa di un molto 


prospero successo. I quali, vedendosi in tanta affli- 
zione, non solo maledicevano la loro venuta, ma 
ra la paura e il freno che per lo mie persuasioni 
sg on in Balarn 
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«E quantunque dall’una parte mi confortasse la 
So, ch'io aveva, che nostro Signore non permette- 
rebbe mai che una cosa di tanta esaltazione per la 
sua Chiesa, la quale al fine, con tante contrarietà e 
travagli io avea ridotto all’ultimo punto, vintanessa 
imperfetta, ed io dovessi restarmi sotto; dall’altra 
stimava che pe’ miei demeriti, o perchè io non 
godessi di tanta gloria in questo mondo, gli piaceva 
torlami. 

«E così tra me stesso confuso ricordavami della 
ventura delle Altezze Vostre, le quali eziandio, mo- 
rendo io, e perdendosi il naviglio, potevano trovar 
modo di non perdere siffatta vittoria, e che sarebbe 
possibile che per qualche via venisse a lor notizia 
il successo del viaggio. 

« Per la qual cosa io scrissi in pergamena, con 
quella brevità che il tempo ricercava, sì come io 
lasciava scoperte quellé terre, che io gli aveva pro- sé 
messe, e in quanti dì, e per qual via io avevo ciò. 
conseguito; e la bontà dei paesi e la qualità degli 

. abitatori e come restavano i vassalli delle Altezze | 
‘ostre nel possesso di tutto quello ch'era stato da 
dar 1 i 
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barile; e ben serrato co’ suoi cerchi lo gittai in mare, 
credendo tutti che fosse alcuna devozione. E, per. 
ciocchò giudicai che potesse avvenire che quel non 
arrivasse a salvamento e i navigli tuttavia cammina. 
vano per avvicinarsi a Castiglia, feci un altro legaccio 
simile a quello, e lo accomodai nell’alto della Poppa, 
acciocchè, sommergendosi il naviglio, rimanesse il 
barile sopra le onde in arbitrio della fortuna ». 

Il grande uomo, superato l’orrore della morte, 
ha già conquistata in se stesso la rassegnata calma, 
che gli consente i più sottili accorgimenti, per salvare 
la parte di sè migliore: la prova del grande evento 
compiuto, l’enigma del: globo risolto. 

Si dice che uno dei segnali lanciati nella tempesta 
da Colombo sia stato ripescato sulla costa d’Africa 
verso Gibilterra, da un marinaio europeo, due secoli 
e mezzo dopo. Caricando della zavorra, tra i ciottoli 
della riva, questi raccolse una noce di cocco pie- 
trificata; portatala al suo capitano essa fu spezzata 
e vi fu trovato dentro una pergamena firmata Cri- 
1A Colombo, di cui fu decifrato il messaggio. 

Se l’Ammiraglio fosse stato travolto in quella 
ile Bui: la sua La sarebbe forse vete 
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Ile onde ancora ribollenti, in vista della terra, Quale 
Det p vi sarebbero potuti approdare con i Je >gni 
do avariati ed i marinai disfatti ed esausti dal 
fango travaglio? Oppure — irrisione suprema — 
e, travolti da un’ultima raffica in vista della 
mita? E la Pinta? Certo s'era sommersa, chè l’oriz- 
gonte era deserto © fosco all’intorno. 

Due lunghi giorni la Nina rimase in vista del- 
pIsola, una delle Azzorre, respinta di continuo dal 
litorale, da furiosissimi cavalloni. I naviganti però, 
rianimati dalla vicinanza di un porto, manovravano 
di lena e concordi. La sera del 17 tentarono di gettar 
l'ìncora presso la costa, ma la terra li respinse, il 
vento spezzò il canape e furon costretti a riprendere 
il largo, passando tutta la notte in alto mare. 

Finalmente il mattino del 18, stanchi, affranti, 
ma salvi, posero piede a terra! 

Esposto al freddo, alla pioggia, al vento, senza 


| pronto SRGsnie, e senza. sonno. da giorni. e 
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Sorpreso più che lusingato da quelle Cortesie 
Colombo diffidò, ben conoscendo quale profonda, riva. 
lità esistesse tra Portoghesi e Spagnoli in fatto di 
scoperte e d’imprese marinare. 

Il primo suo pensiero fu di adempiere un voto 
che per sè e per i suoi compagni aveva fatto durante 
le ultime ore di pericolo: di recarsi cioè, con tutti gli 
uomini dell’equipaggio, scalzi e in camicia, al primo 
santuario della Madonna che avessero incontrato sulla 
loro via. 

E perciò dispose subito che metà dei suoi marinai 
salissero a un piccolo romitaggio di Maria Vergine, 
situato non lungi dalla riva, al di là di un promon- 
torio; riserbandosi di andarvi egli stesso con l’altra 
metà, appena i primi fossero di ritorno. 

Un prete fu inviato dal Governatore Stesso al 
Santuario per celebrare la Messa; ma mentre quei 
rudi uomini erano curvi in devozione, furono circon- 
dati da gente armata e fatti prigionieri; nel tempo 
Stesso un altro gruppo di uomini in armi, capitanato 
dal Governatore, s’appressò in barca alla caravella 
e chiese di parlamentare con l’Ammiraglio. 
| Sdegnato del trattamento che recava oltraggio 
oi Sovrani, egli mostra le lettere reali che lo no 
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tana minaccioso; i marinai non tornano, e cala la 
gera con un tempo burrascosissimo, che costringe la 

caravella lasciar l’approdo scoglioso per prendere 
I largo, con tre soli marinai a bordo. 

Per ben due giorni e una notte Colombo è sbalzato 
qua e là dalle onde altissime, costretto a manovrare 
di propria mano, in mancanza di pratici nocchieri. 

La sera del 22 può finalmente gettar di nuovo 
l'àncora nella rada di Santa Maria, con la speranza 
di ricuperare la sua gente. 

Tosto due preti e un notaio, inviati dal Governa- 
tore, salgono a bordo e gli chiedono di vedere, in 
suo nome, i regi diplomi che lo nominano Ammi- 
raglio del Re e della Regina di Spagna. Aggiungono 
che il Governatore, venuto a più miti consigli, è 
disposto a prestargli qualunque servizio. 

Reprimendo il suo sdegno, l’Ammiraglio mostra 
le sue credenziali, e il mattino appresso può riavere 
tutti i suoi uomini e la scialuppa. Allora s’accinge @ 
far acqua e legna per ripartire. — 

Il 24 febbraio, favorito da un vento gagliardo, il 
glio leva. Je Ancore, s Ano al 27 AT io 
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cano Iddio, fanno ancora un voto: un di loro andrà, 
a piedi scalzi al Santuario di S. so della Ceuta, a 
Huelva; e la sorte designa ancora Ammiraglio, Co- 
lombo è guardato dalla Provvidenza; dunque, come 
Paltra volta, la Madonna farà ancora il miracolo. 

Al levar del giorno 4 marzo s’accorgono d’esser in 
faccia alle pericolosissime scogliere di Cintra presso 
la foce del Tago, sulla costa portoghese. Ma non c'è 
via di scampo, nè alternativa di scelta. Tutto il 
mattino la navicella manovra come può tra gli scogli 
irti, arrischiando ad ogni attimo d’infrangersi, mentre 
dalle rive gli abitanti, segnalando il pericolo, vedono 
la nave già perduta in quella furia d’onde spumeg- 
gianti. 

Ma finalmente essa può gettar l’àncora a Cascaes, 
a poche leghe da Lisbona, con grande gioia e sollievo 
dei marinai, meravigliati essi stessi di aver potuto 
scampare a tanti pericoli. 


2’ 
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su cui aveva toccato le rive d’un Nuovo 


naviglio ; 
E di questo mondo nuovo egli recava esem- 


Mondo. 1 dI 4 TR 
Jari strani di una umanità sconosciuta 
ol ; 


I Portoghesi, che fino allora avevano tenuto il 
primato come uomini di mare, dovevano certo guar- 
dare con profonda invidia questo altero navigatore, 
di cui parecchi ricordavano la povertà e il lungo e 
vano implorar grazia d’essere ascoltato dal loro Re. 

Tuttavia il Comandante offre i suoi servigi, mera- 
vigliato fino all’inverosimile di quel singolare uomo 
e di quel singolare legno, carico di prodotti scono- 
sciuti e di creature umane totalmente diverse dalle 
razze note. 

La nuova si diffonde rapidissimamente lungo le 
rive del Tago, e in breve è tutto un andirivieni di 


. barchette e schifi intorno alla Nina, che è visitata 


anche da ufficiali della corona e da nobili e cavalieri 
d’alto lignaggio. 

Straordinaria è la rapidità con cui la notizia si 
divulga in Europa; parrebbe, anzi, in , se date 


e documenti storici non fosser' a i fede. Il = 


e 
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Grande fu lo stupore di tutto il vecchio Mondo 
alla notizia della favolosa scoperta. Pareva che j 
fortunati navigatori fossero di ritorno da un altro 
pianeta. ; 
L°8 di marzo un cavaliere del Re Giovanni recg 
a Colombo l’invito di recarsi a Corte, 4 Valparaiso, 
a circa nove leghe da Lisbona. Ed egli, giungendovi 
la sera del giorno appresso, vi è accolto dai dignitari 
con tutti gli onori e condotto in presenza del Re, 
Infinite sono le interrogazioni del Sovrano, appas- 
sionato protettore delle imprese marinare. 
L’Ammiraglio, a cui il Re accorda l’onore di 
sedersi in sua presenza, come ai principi del sangue, 
narra col calore e con la facondia del suo linguaggio 
immaginoso, le meraviglie che egli ha vedute e che 
agli occhi dei dignitari, pallidi d’invidia, sembrano 
millanterie. Parecchi tra essi sono ancora quelli che 
l’han deriso in altri tempi, e che ora il successo del- 
l’impresa copre di ridicolo e di confusione. La sua 
gioia è per essi fatuo orgoglio, le cose che 
narra, fantasie insane e ‘impossibili. 
Il Re si turba: essi colgono il momento propizio 
insinuare nell'animo suo la possibi di ca 
millantatore MC 
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Giovanni respinge sdegnosamente l’iniqua 
o, visti i prodotti straordinarî di quei luoghi 
o gli esemplari umani di quella nuova razza, addolo- 
rato oltre ogni dire della grande ventura che s°è 
ciata sfuggire, esclama, in un impeto di sincerità, 


Ma Re 
gropostiti 8; 


las 
pattendosi il petto: 
«0 uomo di poco accorgimento, perchè sdegnasti 


un'impresa di così grande importanza? ». 

Ricondotto al suo vascello da un corteggio di 
cavalieri (Colombo aveva rifiutato l'offerta del Re 
di farlo accompagnare alla frontiera di Spagna e di 
provvedere al necessario), l’Ammiraglio fa vela il 
18 marzo per Siviglia, toccando il 15 il Porto di 
Palos, da cui circa sette mesi e mezzo prima era, 
partito, in così diversa disposizione d’animo, incontro 
ad ignoti eventi. 


, 
» n 


Quantanauo ‘tornasse 
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navicella fu eircondata da 


La superstite Uno 


sciame di piccoli navigli festanti, venuti incontro 

agli arditissimi reduci; e Colombo, scendendo a terra 
tra i trionfali clamori della folla, volle immediata. 
mente recarsi nella maggior chiesa di Palos a render 
grazie a Dio d’esser tornato, dopo tanti pericoli, 
scopritore d'un nuovo mondo. 

La folla, pronta all’entusiasmo come al erucifige, 
acclamandolo questa volta come un sovrano, lo ac- 
compagnò processionalmente al tempio, meravigliata 
di vederlo camminare — secondo il voto fatto — a 
piedi nudi, umile in tanta grandezza; come per 
significare che egli, uomo, aveva potuto giungere a 
tanta vittoria soltanto grazie alla divina protezione. 

Il suo secondo pensiero è di recarsi al Monastero 
de la Rabida, alto sull’aereo poggio, ad abbracciarvi 
l’amico don Juan Perez, che, alquanto indisposto, 
non aveva potuto discendere ad incontrarlo. 

Lagrime di gioia e di dolcezza bagnano quei due 
volti adusti. Colombo non è più il viandante che 
tende la mano, ma è colui che reca in dono nuovi 
dominî alla Spagna, una conquista quale mai uomo 
ha potuto annunciare alle genti del suo tempo e | 

Ure, . È n 


Ù vi e 
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sono assediati dalla curiosità dei concittadini. $i 
diffonde la notizia mirifica della lontana terra pro- 
mossa, feconda di inaudite ricc hezze, d’oro; di perle, 
di abbondanti e saporosi raccolti, lieta d’ogni bel- 
lezza di paesaggio e dolcezza di sign 

E in tanta festa, mentre sfolgora di mille luci la 
cittadina marinara, ecco giungere in porto un’altra 
nave, la Pinta. Il suo Comandante, appena conosciuta 
la ragione di quel giubilo 6 come Cristoforo Colombo 
fosse già a Palos, sbarca in segreto e si tiene nascosto 
in casa propria. Martin-Alonzo Pinzon, che, intrepido, 
aveva offerto la fortuna e la vita all'impresa di 
Colombo, acquistandosi il pieno diritto di partecipare 
della gloria della scoperta, non aveva saputo resistere 
ai cattivi consigli della cupidigia e dell’invidia, e, 
dilungatosi dalla Nina nell’ora del rischio supremo, 
s’era illuso di giungere primo a Palos, per attribuire 
a sè la maggior gloria della scoperta. Ora egli scon- 
tava il suo tradimento. 

Temendo di esser denunciato dall’Ammiraglio per 
averlo abbandonato; e r080 da acerbi Timorsi, tanto 
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re sentivano di doversi inchinare, sebbene essi a 
quei tempi fossero adorati come esseri SOvrumani 
investiti da Dio stesso della regale dignità, i 

Noi lo vediamo, alto, grave e maestoso sul bianco 
cavallo che il Re gli ha mandato incontro. Sellissimo, 
nei maturi tratti del volto, con quei grand’occhi 
chiari e profondi, e quella folta canizie che circonda, 
la nobile sua testa come di un’aureola, sacra. Figura 
d’eroe mitico che conquista le folle e le trascina 
all’entusiasmo e all’adorazione. Egli è per tutti la 
prova vivente di ciò che è, e che può l’uomo, quando 
una fede lo animi e lo guidi. 

Lo seguono i suoi Indiani, razza vigorosa e sco- 
nosciuta, viventi testimoni di altre forme di esistenza 
e di altre terre; nudi, coi corpi dipinti a vivi colori, 
a segni simbolici, ed ornati di collari e bracciali d’oro 
e di perle. Pappagalli e altri uccelli non mai veduti, 
animali strani, corone d’oro e ornamenti ‘preziosi, 
piante e frutta esotiche; tutto viene recato ostensi- 
bilmente su grandi vassoi da schiavi negri, perchè 
tutto il popolo comprenda da questi meravigliosi 
trofei di quale importanza sia la scoperta di Co- 

dl suttrogerai doi tl 
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Su un trono fatto erigere nel massimo salone del 
palazzo, sotto il gran baldacchino di broccato, i 
Sovrani attendono il loro « grande Ammiraglio, Vicerè 
e Governatore » e al suo apparire si levano e gli 
tendono affettuosamente la mano. 

La commozione è generale; i Reali lo fan sedere 
in lor presenza e lo invitano a narrare le vicende 
della scoperta. 

L’immaginosa parola di Colombo, avvivata dal 
suo naturale fervore e dall’orgoglio legittimo di esser 
riuscito in ciò che nessuno al mondo avrebbe osato 
tentare, dipinge le nuove terre con tali colori di 
bellezza e di opulenza, mostrando volta a volta i 
prodotti che aveva recato e descrivendo minuziosa- 
mente i palmizi ombrosi, i giardini incantati, i fiumi 
pagliettati d’oro, i fiori, le piante aromatiche, le 
spezie, le pietre e le perle abbondanti, che tutta 
l'assemblea, rapita in quella mirabile visione, pro- 
rompe in un incontenibile applauso e i Reali cadono 
al pianto, intonando il 
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lui il ricordo di tutte le umiliazioni subite in Passato 

allorchè il suo disegno sembrava a tutti Una folle 

utopia. 

Per le vie di Barcellona egli cavalca a fianco del 
Re e del principe Giovanni, in cordiale familiarità; 
è ricevuto a Corte, dove la Regina Isabella ama, 
intrattenerlo su ciò che v'è da fare e da tentare per 
questo Nuovo Mondo lontanissimo, per la sua gente 
infedele da convertire alla religione cristiana, per lo 
sfruttamento delle infinite ricchezze aurifere, di cni 
i saggi raccolti nell’affrettate esplorazioni del primo 
momento, promettevano vasti tesori. 

Gli è accordato uno stemma gentilizio in cui le 
armi reali sono inquartate con i simboli delle sue 
gesta, cioò un gruppo d’isole baciate dai flutti e il 
motto: 


Por Castilla y por Leon 
Nuevo Mondo hallò Colon (1). 


E tutti i nobili vanno a gara per averlo alla loro 
mensa, contendendosi letteralmente l’onore della sua — 
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saggio; trattamento questo cui era attribuita un’im- 
cortanza enorme in Ispagna, usandosi esso quasi 
soltanto Qi sovrani. 

Ma le invidie, come uccelli notturni, cominciavano 
giò a levare il loro volo silenzioso intorno alla sua 
gloria; e sembra che proprio tra quei convitati ci 
fosse chi si rodeva degli straordinari onori tributati 
a quello straniero senza patria e gli chiedesse ad alta 
voce, con una sottile ironia nel sorriso, se credeva 
proprio che alcun altro all’infuori di lui, sarebbe 
stato capace di scoprire il Nuovo Mondo. 

Sottile e cauto, Colombo non pensò ad offendersi, 
nè volle direttamente rispondere alla domanda. Ma 
preso un uovo, pregò i convitati di provarsi a farlo 
stare immobile su una delle sue punte. Naturalmente 
nessuno vi riusci, e quand’egli, schiacciandolo un po’ 
ad una estremità, ottenne lo scopo, si tentò di squa- 
lificare questo mezzo, che doveva invece dimostrare 


| semplicemente com’egli avesse compiuto cosa a cui 


nessun’altro aveva pensato. 
_I Re di Spagna, frattanto, diffusa tra le Corti 
erta che dave un'im- 
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raggiunge l’antartico, passando a circa 100 leghe o 
occidente delle Azzorre e delle Isole di Capo Verde 
e assegna tutti i paesi situati al di là di essa linea hi 
monarchi di Spagna! Era così attribuito alla Spagna 
un impero tanto vasto, che sette secoli di guerre vit. 
toriose non dettero a Roma. 

Assicurata in questo modo la loro sovranità sul 
Nuovo Mondo, fu confermata al grande Scopritore 
la capitolazione di Santa Fè; gli fu cioè concesso a 
perpetuità il privilegio, per lui, pe’ suoi figli e discen- 
denti, di premettere al proprio casato il titolo nobi- 
liare (Don); gli vennero confermati per sè e per i 
suoi successori gli uffici di Ammiraglio del Mare 
Oceano, di Vicerè e Governatore delle isole e della 


terraferma che per opera di lui si scoprissero nei 


paraggi delle Indie Occidentali, con diritto al decimo D: 
netto di tutti i proventi di qualsiasi specie dei mari, | 
delle isole, dei continenti ove egli arrivasse a piantare | 


» 


Pad 


raV AVG: AVA 
CAPITOLO XIV. 
L'URTO FRA LEDUE RAZZE. 
SECONDO VIAGGIO. - PRIME DELUSIONI. - 


FONDAZIONE DI ISABELLA. - REPRESSIONI. 
- LEGGENDE. - RIVOLTE. 


È ompiuta Pimpresa perla quale aveva 
tanti anni sofferto e lottato; com 
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sarebbe apparsa come una luminosa parabola ascen. 
dente, ferma sul culmine più chiaro: un invidiabile 
destino da ricordare a quanti, dopo di lui, raggiunsero 
e raggiungono i fastigi, per ammonirli che talvolta, 
la morte può essere provvida e benedetta, 
Ma egli non sa e non può prevedere, La sua opera 
è ancora al principio, ed egli sente in sè il genio e 
la possa d’un costruttore, d’un fondatore, d’un apo- 
stolo. La sua scoperta abbaglia il mondo intero, apre 
possibilità senza confini alla vecchia umanità; ha 
raddoppiata la terrena sede degli uomini, ha ricon- 
giunto due monconi di umanità: eppure tutto ciò 
non è pel suo infaticabile spirito, che un inizio, un 
punto di partenza, una via aperta a ben altre audace e 
fortune. Perciò, con alacrità e baldanza tutta giovanile, 
egli imprende i preparativi di una nuova spedizione. 
L’Arcidiacono di Siviglia, Rodriguez de Fonseca, 
uomo d’affari e d’autorità, ma invido e volgare, è 
incaricato dai Sovrani di presiedere all’armamento e 
all’allestimento della flotta, riserbata a Colombo l’au- 
torità di capitano generale, con illimitato potere sugli 
equipaggi, sugli stabilimenti da fondarsi nel Nuovo 
Mondo e sulle nuove scoperte da tentare. 
| —’@uesta incontestata preminenza accordata all’Am- 
| miraglio e Vicerè male era tollerata dall’Arcidiacono, 
uso a maneggiar dispoticamente gli affari della C di 
. e la se tica dello bo, € qu n 
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Ma come i Sovrani gli ordinarono di 
seguito ai reclami dell’Ammiraglio, di 
tutto ai suoi desideri, il prelato conce 
invincibile livore contro di 


nuovo, in 
aderire in 
pì un segreto e 
lui, che lo indusse % 
creargli ostacoli e impacci d’ogni genere, 

Tre grandi vascelli e quattordici caravelle #'an- 
davano allestendo frattanto nel porto di Cadice, e 
sventolavano già al bel sole di Spagna le reali ban- 
diere, che dovevano seguir la spedizione sui più 
lontani mari. 

Il porto risonava di grida di giubilo e mai più 
vasta e più varia folla lo aveva prima d’allora popo- 
lato. Intorno ai vascelli è una ressa di postulanti: 
religiosi, gentiluomini, avventurieri, speculatori; tutti 
pregano di essere accolti sulle navi. L’Ammiraglio 
ha facoltà di scegliere, per i suoi disegni di colonizza- 
zione e di esplorazione, non più tra un pugno di 
marinai ignoranti e recalcitranti, ma tra il fiore della 
gente spagnola. + i ; 

Tutta la vecchia Europa, avida e speculatrice, 


la vecchia civiltà cupida e dissimulatrice, si protende 
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La rotta è ancora in direzione delle Canarie e il 
giorno 5 di ottobre si approda alla Gomera, Quivi ; 
marinai fan provvista di acqua, legna, semi, animali 
e piante da coltivare nelle nuove terre, 

E la sosta è di due giorni. Due giorni in cui l’Am- 
miraglio è ricevuto con onori grandi e trattenuto a] 
palazzo dalla Signora dell’isola, mentre tutta la flotta, 
è accolta con feste e donativi di vini, rinfreschi e. 
cibi d'ogni genere. 

Dolce pausa fuggevole, in quella plaga incantata, 
offerta, perchè non dimentichi, al pellegrino che non 
SÎ può fermare; anche se il suo cuore è colmo d’ogni 
più calda tenerezza. 

Chi è la nobile signora che ha lasciato spontanea 
il fasto della Corte di Spagna per rifugiarsi, sola e 
ancor giovine, in questa sua isola solitaria? Essa è 
Beatrice di Bobadilla, marchesa di Moya e Signora 
di Gomera; colei che non aveva sdegnato amare in 
lui il sognatore, lo straniero, l’incompreso, il deriso, e 
per lui aveva supplicato e pianto. Ora lo accoglie e lo 
festeggia, e da quell’ultimo lembo della vecchi Europa, — 
| alle gloriose vele che si dispiegano al vento manda il 
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vicine, rapiva gli Indiani e li divorava, serbando in 
vita le femmine, che teneva in ischiavitù. 

Gli esploratori scorsero soltanto alcuni indigeni 
apparire e fuggire precipitosamente alla vista della 
flotta ancorata alle rive. Alcuni Spagnoli, mandati 
a terra dall’Ammiraglio, non trovarono che qualche 
donna e dei fanciulli atterriti, che fecero comprendere 
d'esser stati rapiti dai Caraibi, i quali mancavano in 
quei giorni dall’isola essendo andati con le loro canoe 
a far preda umana nelle isole vicine. 

Il capitano Diego Marquez, sbarcato con otto 
uomini, si internò senza permesso nelle selve foltis- 
sime dell’isola, e, smarrita la via del ritorno, s’aggirò 
per giorni e notti tra. viluppi mostruosi d’alberi, 
senza veder traccia di sentiero, atterrito dalla pro- 
spettiva di perir co’ suoi compagni in quell’inestri- 
cabile labirinto. 

L’Ammiraglio, fattili cercare invano, pur dolente 
di lasciarli in balia dei cannibali, se mai fossero stati. È 
ancora in vita, s’avvisava già di Leno la sine 
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Ma lAmmiraglio è impaziente di toccare final. 
mente l’isola di Haiti per rivedere i COMIpaghi lasciati 
a presidiar la fortezza della Natività, e ad esplorare 
le auree sabbie del lido, 

È notte, una di. quelle chiare notti tropicali folte 
di stelle, quand’egli ordina di gettar le àncore nella, 
rada. Un colpo di cannone annunzia il suo ritorno 
alla dormente colonia; ma, ahimè, esso resta senza 
risposta, e l’ansietà s’addensa nei cuori, 

Al levar del giorno i sopraggiunti s’accorgono che 
della fortezza non rimaneva se non un cumulo di 
ceneri. Distrutto l’edificio, sepolti a mezzo i cannoni 
nelle ruine, la popolazione indigena scomparsa o 
nascosta, le ossa dei compagni mal sepolte qua e là 
Sotto poca terra; un funesto silenzio dov'era stata 
prima tanta cordiale accoglienza. i 

E il buon cacicco Guacanagari, che tanto era stato 
cortese con gli ospiti celesti? Colombo, pieno di funesti 
presagi, manda in cerca di lui; ma egli è scomparso, 
abbandonando i suoi dominî. 

Approda, intanto, una canoa con un indigeno a 

bordo, che, dicendosi fratello del Cacicco, invita PAM- 
b: miraglio a recarsi da lui, che si trova in una capanna — 


"di 


| essi s’erano intesi, e quando la notte furon s 
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Benchè il racconto lasci qualche i 
degli Spagnoli IO alcuni consiglino l'Amniraglo gi 
far prigioniero Lu capo tribù, Colombo pensa che y ta 
gia saggia politica inimicarsi quell'nòmo: Di aa 
colmatolo di cortesie, lo invita a visitar n ft 
gli mostra tutti i prodotti europei: le bestie Pa 
aveva recate seco per tentarne vasti allevamenti — 
pecore, maiali, cavalli — i quali ultimi destano 
somma meraviglia, essendo affatto sconosciuti in quei 
luoghi. 

Risoluto, tuttavia, a cercare un’area atta alla fon- 
dazione della prima città europea nel Nuovo Mondo, 
Colombo il 7 dicembre fa levare le àncore e costeggia 
l’isola in senso opposto, fermandosi a un porto che 
nella precedente spedizione aveva chiamato di Monte 
Cristo. 

In quella navigazione avvenne un caso curioso. 

Tra le giovani indiane tratte prigioniere a bordo, 
una ve n’era, bellissima, sulla quale aveva gettato 
gli occhi innamorati un Cacicco venuto con Guaca- 
nagari a visitare le navi. Nel loro linguaggio di segni 
rr furon spiegate le 


dubbio nell’a, 
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Con rapidità, invero, straordinaria fu eretta su 
quel vergine lido una città, che Ammiraglio volle 
chiamare « Isabella » in onore della Regina, sua gene- 
rosa protettrice: chiesa, ospedale, fortezza, magazzini, 
strade; le case eran di legno e rami d’albero contesti 
di paglia, essendosi adoperata la pietra solo per gli 
edifizi pubblici. La città fu solennemente consacrata 
da tredici sacerdoti, che vi celebrarono tredici messe, 
e altri riti solenni. 

Tutti gli Spagnoli avean dato mano con fervore 
a questa prima affermazione del loro dominio su 
quelle terre; e fosse l’inusitato lavoro o la differenza 
del clima e dei cibi, molti di essi ammalarono di 
quelle terribili febbri tropicali che non perdonano. 

Colombo stesso ne fu colpito. Ma se egli trovava 
in sè sempre nuove energie per resistere alle avversità 
e superarle, intorno a lui ‘il malcontento si faceva 
strada e il disinganno, aggravato dalla nostalgia, 
‘cominciava a fermentare nel segreto dei cuori. 


te) eg venuti per: arricchirsi rapidamente in 
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Inoltre, la distruzione della piccola colonia 1 
Natività, le cui vicende rimanevano ancor Aa 
stero per tutti, era, specie per Colombo, un motiv 
di diffidenza e di angoscia; tanto più che i un 
indigeni che si lasciavano accostare sembrav ì 
modo ambigui e diffidenti, 

Ma non bisognava perdersi d’animo. Colombo 
aveva inviato frattanto due dei più audaci compagni, 
Alonso de Hoieda e Guies de Gorvalan in direzioni 
diverse ad esplorare l’interno dell’isola, per aver 
notizie sicure intorno alle regioni dell’oro, non dubi- 
tando egli mai di trovarsi presso il Reame di Saba, 
la biblica regione ove la Regina amante di Salomone 
misurava l’oro a staia. 

Questa illusione è avvalorata dal ritorno simul- 
taneo dei due giovani, i quali... «han già scoperti 
numerosissimi fiumi così ricchi d’oro che tutti quelli 


a un mi- 


ano oltre- 
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E sui dodici navigli che fan vela per la Spagna 
vi sono troppi gelosi, troppi delusi e malcontenti, 
pronti a trar da tutto pretesti ad accuse; e sulle 
rive di Haiti, così bella nella sua selvaggia natura, 
resta un’accolta di pentiti, di fiacchi, di cattivi, di 
ribelli, pronti alla sedizione contro Ammiraglio, dig- 
posti a rinfacciargli le vane illusioni, l’impossibile 
soggiorno, il distacco dalla Patria. 

Malato e affranto dalle lunghe fatiche, Colombo 
tien testa tuttavia ai sediziosi. Disarma le cinque navi 
rimaste nel porto, avendo scoperto che s'era congiu- 
rato d’impadronirsene di notte per far vela verso la 
Spagna; imprigiona i due promotori della rivolta; e, 
riavutosi alquanto, s’accinge ad esplorare personal- 
mente l’interno dell’isola, lasciando al fratello Diego 
Colombo, che seco era venuto da Cadice, il governo 
della colonia durante la sua assenza. 

Parte, infatti, il 12 marzo 1494, con un maestoso 
seguito di cirea 500 uomini per incutere rispetto 
alle popolazioni indigene. A 18 leghe da « Isabella » 
erige il forte di « Santo Tomas », lasciandolo presi- 
diato da 56 uomini, comandati da Pietro Margarita, 
e scopre in quei paraggi alcune tracce d’oro. Egli si 
| ostina a vederne dappertutto, quantunque molti 


| credendo ad una apparizione di esseri soprannaturali, 
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abbonda; sì, ma più oltre. Sempre più oltre, come se 
golessero allontanare da sè quella gente che se 
\ffannosamente una coso lucida e fredda, chè altro 
valore non ha per loro il prezioso me tallo, cagione di 
tante sventure all'umanità così detta civile. Che 
insegnamento profondo in questo semplice modo di 
sentir la vita! 

Ritornato Colombo a Isabella il 29 marzo, qualche 
giorno dopo gli giunge un messo del capitano ara- 
gonese Pietro Margarita, per chiedere aiuto contro le 
minacce del cacicco Caonaboa, uno dei distruttori 
—lo sì sapeva finalmente — della colonia spagnola 
alla Natività. 

Colombo invia subito 70 uomini e più tardi ne 
invia altri 400 al comando di Hoieda, l’ardito esplo- 
ratore, e pronti a imporre rispetto e reverenza alle 
armi di Castiglia. 

Tanto atterriti rimangono gli indigeni alla vista 
dei cavalieri, che si rifugiano urlando nelle capanne, 


cerca 


mezzo cavalli e mezzo U E nulla Li cole più 
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medicinali, il dilagare delle malattie, l’aver quasi 
del tutto esaurita la provvista delle farine e del vinc. 
In seno alla colonia si mormora, si esige, si impreca! 
La razione ridotta non basta più, i cibi degli 
indigeni sono inadatti ai malati e agli esausti; gli 
artieri si rifiutano di lavorare pei privilegiati e pei 
nobili, che nulla producono e pur contribuiscono 
come gli altri ad esaurir le ultime provviste. E qui 
il senso di giustizia, radicato nell'animo di Colombo, 
lo induce a comandare ai gentiluomini e ai cavalieri 
di assoggettarsi alla comune fatica nella coltura dei 
campi, se pur non preferivano perire di fame, prima 
che giungessero dalla Spagna gli attesi soccorsi! 
Molti si ribellano, ma sono costretti alla necessità 
del pane. E parecchi brillanti hidalghi spagnoli, ricchi, 
. nobili, abituati all’ozio e al lusso delle loro caste, 
venuti, non tanto per avidità di nuove ricchezze, 
quanto in.cerca di straordinarie avventure, muoiono 
di stento e di vergogna, zappando sotto l’implacabile 
clima del paese e covando una terribile riserva d’odio, 
ioaturigioe di gravi amarezze RE la | superstite vita 
grande Navigatore 
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il capo di larghi cappelli piumati, Sapendo e} 
città era deserta e abbandonata, essi Piani - 
stupìti alle due schiere silenziose per instant 
mai fossero giunti in quel luogo, e fatto a 
saluto, quelli, senza risponder parola, levarono corte- 
semente il loro cappello per ricambiarlo. Ma con 
indicibile orrore i giovani s’accorsero che ogni testa, 
era rimasta nel cappello, e le due schiere di corpi 
decapitati, rimasti in piedi un momento, sparirono 
poi come spettri. 


Dea inati alla meglio gli eventi e ristabilito un 
po’ d’ordine, Colombo manda nell’interno dell’isola 
Bi: parte dei suoi uomini con l’ordine di esplorarla 
— e di stabilire utili relazioni con gli indigeni, usando 
| verso di loro giustizia e” bontà. E lascia al fratello 
FS delegato al governo 


a 
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L’aver incontrato per via innumerevoli isole, tutto 
bellissime, entro un’atmosfera di strani profumi, Jo 
conferma sempre più nell’errore di trovarsi ai lidi 
occidentali dell'Asia, e d’aver alla lettera realizzata 
la previsione di Paolo Toscanelli, del quale serbava 
le mappe come reliquie! 

Navigando lungamente presso le coste di Cuba, 
riesce a stabilire amichevoli rapporti con gli indigeni, 
preoccupato com'è di apportar loro la fede cattolica, 
il progresso, le arti della sua terra, e stabilire quello 
scambio di merci e di traffici che doveva liberare il 
commercio dal monopolio dell’Oriente europeo sui 
preziosi prodotti dell'Oriente asiatico. 

Dalla costa meridionale di Cuba, piegando ad 
ovest si dirige alla Giamaica, accolto con ostilità 
dagli indigeni, che minacciano dal lido, armati di 
archi e di frecce. Ma viste le armi degli Spagnoli e 
udito lo scoppio delle bombarde, ne sono tanto atter- 
riti che con gesti supplichevoli chiedono grazia, of- 
frendo infantilmente tutto ciò che posseggono: pane 
di cassava, radici, zucche ripiene d’acqua, pescì, 
Pappagalli, fiori. i 
° — Costeggiata quasi tutta l’isola, bella e fertile 
mai, Colombo è costretto a dar volta 
Cuba, cominciando a Tangare ì vivori 
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dosi all’interprete indiano che Colombo ave 
dice solennemente, con la gravità d’ dal 
all’Ammiraglio : 

SS tra noi ‘con una autorità alla quale 
ogni resistenza è vana. Ma anche tu sei un uomo come 
noi, e come gli altri uomini, alla tua morte, andrai 
in paesi senza sole e senza alberi; se avrai fatto male 
ai tuoi simili; in luoghi di delizie se avrai fatto del 
pene. Questo è ciò che ci hanno insegnato i nostri 
antenati e ricordati che anche tu devi morire! ». 

Questo l'insegnamento di un selvaggio che non 
conosce dottrine religiose, ma pur sente la fraternità 
umana come una religione. a 

Nessuno ha insegnato ancora a questi primitivi 
la massima evangelica «fa agli altri quello che _ 
| vorresti fosse fatto a te », ed essi la DI 


A Seco, 
un profeta, rivolto 


. do 


bava: aL 
CAPITOLO XV. 


DELLA CADUTA. 


ARRIVO DI BARTOLOMEO COLOMBO 

ALL'ISPANIOLA..- RIVOLTE E BATTAGLIE. 

- PARTENZA DI CRISTOFORO COLOMBO 
PER LA SPAGNA. 


una faticosa esplorazione di di 
SÌ, T CE bi ù 3; a 
ha " | 
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n momonto ragione della sua forte fibra. Ma quale ne 

I y fu la sua gioia, quando, riavutosi dal malore, i 
( \ gli avova tolto i sensi, si vide al capezzale il fratello 
I \ Bartolomeo, di cui da sette anni ignorava 1a sorte! 
II Giunto questi in Ispagna dall'Inghilterra, ov'erasi 


recato per proporre ad Enrico IV l'impresa ideata 
dal fratello, e saputo dell’avvennta scoperta, era stato 
benevolmente accolto dal Re, che, oltre avergli con- 
ferito subito il titolo di Don gli concesse tre navi 
perchò raggiungesse Cristoforo all’Ispaniola. 

Era Bartolomeo un bellissimo e fiero uomo, corag- 
gioso e vigorosissimo. Per coltura cosmografica poteva 
competere degnamente col fratello Ammiraglio. Il 
suo carattere risoluto ne faceva un uomo d’azione 
pronto e deciso, che a Colombo sarebbe stato di 
preziosissimo ausilio, nelle difficili cireostanze in cui 
si trovava. 

Subito egli lo nominò Adalentado, cioè prefetto 
e governatore delle Indie, felice di poter commettere 
il potere ad uno della propria famiglia, in attesa di 
guarire sua Ve tti. ; 
La i collaborazione dei suoi due fratelli lo 

levò, sì, da preoccupazioni e d'ogni 


se 
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dato a presidiare il forte di San Tomas, 8'erano 
abbandonati a tali soprusi e a tali perfidie, strappando 
persino i figli e le donne agli indigeni, che essi, gelo- 
sissimi, s’erano ribellati in massa pagando col sangue, 
con la rovina e col martirio il loro bisogno di libertà, 
e la loro iniziale buona fede, 

Diego Colombo propose di infliggere un esemplare 
castigo a Pietro Margarita, che per primo aveva dato 
esempio di erudeltà e di tirannia; ma questi aperta- 
mente sì ribellò, e riuniti segretamente intorno a sè 
i malcontenti e i ribelli alla disciplina che i tre fratelli 
Colombo s’avvisavano ormai di ristabilire, pieno 
l’animo di neri propositi, s'imbarcò di notte tempo 
sui tre navigli venuti con Bartolomeo, e fece vela 
verso la Spagna. i 

Ma ormai il male era fatto: l'animo degli Indiani 
inasprito oltre misura, tutti i numerosi caciechi del- 
l’isola disposti ad insorgere con i loro sudditi contro 
le vessazioni e le sopraffazioni degli Europei, che 
intendevano obbligarli ai faticosi lavori dei campi 
e alle vane escavazioni delle miniere, offendendo 
e maltrattando per giunta le loro donne e iî loro 


ne 


9 allora nella più assoluta tranquillit 
il lavoro, poichè la offriva 


VIRA 


L'Ojeda con uno stratagemma rapisce il cacico Caonaboa (pag. 201). 


come ospiti venuti dal cielo. 
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Solo il cacicco Guacanagari, essendo 


i stato i 
mo a trattare cogli Spagnoli, ‘ il 


pri HRK | conservò loro Ja 
iizia e la sua alleanze #43 S00 
gua amicizia a sua alleanza, lnimicandosi buona, 


parto dei suoi sudditi, e cooperò con Colombo 
sedare la rivolta insorgente, 

Molti capi furono fatti prigionieri e il più terribile 
tra essi, il cacieco Caonaboa, in un modo singolare, 

Alonso de Hoieda, l’ardito e intraprendente anda- 
luso, raggiunta, con pochi nomini, l’interna regione 
della Maguana, di cui quegli era signore, lo invitò, 
come per gioco, a salire in groppa al suo focoso ca- 
vallo, e fattegli vedere un paio di manette d’acciaio 
lucenti, gli fece credere che erano esse dei braccia- 
letti di cui s'ornavano i Re d’Europa. Quegli mostrò 
Subito il puerile desiderio di ornarsene e il cavaliere 
spagnolo, legatolo strettamente ai polsi, spinse il 
suo cavallo al gran galoppo sulla via del ritorno, 
portandolo alla colonia prigioniero. i 

Questo fatto mise il colmo alla indignazione degli 
indigeni; essi insorsero disperatamente contro gli stra- 
Dieri ingannatori e tirannici, che pur avevano accolti 


a 
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Egli, pel suo carattere immaginoso e facile all’esa]- 
tazione, è colpevole se mai — d’aver accese nej 
cuori troppo grandi speranze. 

Invano egli aveva consigliato la moderazione, il 
lavoro paziente, il rispetto agli usi e alle tradizioni 
locali. La sottomissione degli indigeni sarebbe avve- 
nuta gradualmente ma sicuramente. Invece l’impa- 
zienza degli uni, la sfrenata cupidigia degli altri, la 
viltà, la stanchezza, la delusione e più di tutti questi 
mali e questi errori presi insieme, la sciagurata brama 
dell’oro che bisogna ad ogni costo recate in Ispagna 
per restaurare l’erario esausto, e che induce a inauditi 
atti di crudeltà, cui segue naturalmente la ribellione 
disperata degli oppressi, scatenano una perpetua 
guerra, senza quartiere. 

Gli Spagnoli dominano ormai col terrore quelle 
povere e nude turbe d’uomini inermi! Molti di essi 
si rifugiano nei boschi e nei monti più inaccessibili, 
| oa vengono inseguiti e dilaniati dai mastini recati 

dai... missionari di civiltà. Molti altri, disperando 
ormai della vita, s’accasciano e muoiono, mentre 


chiavità sono trattati 


da 
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parte nostra vi parlerà. Noi vi ordiniamo che gli 
prestiato fede e credito, Madrid, 3 aprile 1495 ». 

L'incarico, forse di proposito imprecisato, con- 
ferito a quest'uomo di fiducia di Re Ferdinando, era 
evidentemente quello di inquisire e riferire sulle con- 
dizioni generali della colonia. 

L’Ammiraglio comprese anche quello che Agnado 
non disse, dall’arroganza con la quale egli osava 
trattarlo. 

Aveva frattanto sedato le rivolte indigene, 
| imposto tributi d’oro, di frutti, di lavoro; eretto 
nell’ isola parecchie fortezze, fatto costruire una 
caravella, la Santa Cruz e rimpalmata a nuovo la 
Nina. 

Juan Aguado iniziò, appena giunto, un’inchiesta, 
prestando troppo compiacente orecchio a tutti i 
maleontenti, agli invidiosi, ai cattivi; e dimostrava 
chiaramente di considerar l’Ammiraglio come un pre- 
venuto da giudicare, più che : ‘un superiore di grado. 
sega elsa: venne nel pa 
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Il 20 maggio, dopo un mese dacchè avevano 
lasciato la Guadalupa, ove s'erano fermati per rifor- 
nirsi di provviste, i navigli erano ancora in alto mare, 
sbattuti dai venti; e l’acqua e il pane tanto scarseg. 
giavano, che eran misurati e pesati grammo a grammo, 
Il cacieco Caonaboa era morto a bordo, in catene, 
forse contento di sottrarsi per sempre alla prigionia, 

L’equipaggio soffriva la fame e orrore dell’in- 
certo domani. Qualcuno propose perfino, sotto gli 
stimoli terribili dello stomaco vuoto, di uccidere e 
mangiare gli Indiani, all’uso dei Caraibi; o quanto 
meno di gettarli in mare, per economizzare il po’ 
che rimaneva. 

Ma l’autorità e l’intrepidezza di Colombo domina- 
Trono ancora una volta la spaventosa situazione e 
’11 di giugno quell’accolta di affamati, di ammalati, 
di stanchi, di delusi sbarcava nella baia di Cadice 

Nessun spettacolo più triste di quelle misere par- 
venze umane! Laceri, sparuti, disfatti, anche senza 
le relazioni sfavorevoli di Aguado e le accuse di 
Pietro Margarita, essi avrebbero dimostrato lo stesso 

la disperata situazione delle nuove terre. Nè il poco 
| gro recato in mostra dall’Ammiraglio poteva bastare 

a cancellarne l’evidenza. 

eddezza generale che lo accoglie al suo arrivi 

Ara Colombo la Raro di ra 
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a dove pensava di raccogliere 
mpillato che il sangue, e la caccia, 
gen necessaria dove egli credevy 
re il culto evangelico della bontà 

“ Fatalità invincibile di eventi do. gli nomini del 
quo tempo, gli stessi che lo hanno incensato e solle- 
rato © alle stelle, ora, miopi e invidiosi, gli attribui- 
scono @® colpa. 

A Burgos, ove allora risiedeva la Corte, egli rag- 
giunge i Sovrani, vestito in abito francescano, cinto 
di una rozza corda, per significare la mestizia e laf- 
fizione dell'animo suo. E benchè lo seguano in 
corteo gli Indiani in costumi dei loro paesi, splen- 
denti dei loro aurei ornamenti; e rechi ostensibil- 
mente a” suoi Re amuleti e corone d’oro, trofei tolti 
ai barbari; non acclamazioni, non musiche nè fiori 
sul suo passaggio, ma una fredda e irridente curiosità. 

Il suo capo si piega, come a domandare perdono 
della gloria di cui sfolgorava pur sempre la sua 
canizie veneranda. 
puro Ferdinando ed Isabella lo accolgono be- 


l’or 

OTO non era 
all'uomo era 
va di poter accen- 


i l'Ammiraglio i privilegi di titoli © di nobiltà prima | 
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Poichè i Sovrani sono disposti ad accordargli ; . 
mezzi per una terza spedizione, egli riprende Ja via 
verso la Patria del suo dolore, egli è rifatto giovane 
e pronto, con nuove esperienze e nuovi disegni. 

Ricominciare! Par destino che nella sua vita, 
contro ostacoli perennemente rinascenti, egli debba 
addestrare la sua volontà indoma a ricominciare 
sempre! 

Otto caravelle sono messe a sua disposizione e 
gli è concessa facoltà di portar seco nelle Indie fino 
a 500 uomini. Ma dove prima egli aveva dovuto far 
fronte con la forza alla ressa che si faceva intorno ai 
suoi navigli per andare alle Indie, ora ben pochi 
sembrano contenti di avventurarsi laggiù. Deve chie- 
dere in grazia di poter arruolare gente di cattiva 
vita, commettendo il grave errore di circondarsi di 
elementi che portarono nella lontana colonia la più 
bassa corruzione, motivo di gravi perturbazioni e di 
sempre nuove sciagure, | 

| Con atto solenne i Reali confermarono pure al- 


38sL, aut, 


Iri |, 


ve 


207 


poterono inviare intanto all’Ispaniola due delle otto 
caravelle designate, cariche di vet tovaglie. La partenza 
delle altre sei, capitanate dall’Ammiraglio, non av- 
venne che il 30 maggio 1498, dopo lunghe tergiversa- 
zioni e ritardi provocati ad arte dal vescovo Fonseca, 
sopraintendente delle Indie, che odiava Colombo, e 
cercava in tutti i modi di privarlo della benevolenza 
dei Sovrani e creargli imbarazzi e difficoltà d’ogni 
genere. 
“a 

Dirigendosi alle Canarie l’Ammiraglio sosta alla 
Gomera il 19 giugno. E mentre s’avvia col suo seguito 
al palazzo della Signora di Gomera Marchesa Bea- 
trice di Moya, scorge la sontuosa dimora tutta chiusa 
in segno di lutto. In lutto sono anche i valletti vigi- 
lanti all’entrata. 

Veniva egli a recare ila suo. omaggio alla dolce 
donna. che lo aveva amato. povero, che lo aveva, 


208 


Inginocchiato sulla sua tomba, stette lungamente 
Colombo in profonda meditazione, Chi ga quale fu 

la sua preghiera? Chi sa quale angosciosa domanda 
rivolse a Dio, da cui tutto accettava, in mistico 
fervore di obbedienza? 

Ma egli è servo di Dio e Dio gli ha ordinato di 
andare e di ricominciarè. La vita non è combatti 
mento e milizia? Questa coscienza di obbedire a un 
comando che scende dall’alto gli infonde una volontà 
incrollabile. Bisogna che vinca se stesso, i suoi mali 
fisici, la sua stanchezza, il suo sgomento di non 
essere all’altezza degli eventi. 

Quella tomba gli ripete il monito grave: — Abbi 
fede e obbedisci! — Ed egli riprende la sua via! 

Divide in due la piccola flotta, inviando tre delle 
caravelle all’Ispaniola, coll’ordine ai tre capitani che 
le comandano di seguire il diretto cammino, per 
precederlo alla colonia ed avvertire Bartolomeo del 
suo prossimo arrivo. Egli invece, con le altre tre 
caravelle, seguendo una diversa rotta, pensava di 
raggiungere le Isole del Capo Verde, dirigendosi poì 

da esse verso ovest, per esplorare il continente, che 

1 Si estendesse al di là dell'Equatore. 

essendosi imbattuto in una zona insopporta- 

‘alda e irrespirabile, ne inza di trovar 
idol mir: eTs 


T 
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alla apparizione delle navi; le stegge ca 
indigeni che metton mano agli archi e alle f 
ser difendersi dagli strani uomini bianchi: iù tori 
dimostrazioni pacifiche, quando si netriadiaoi di 
non fanno loro alcun male. ps 

Doppiando la punta del capo Arenal, i navigli 
sbattuti da una poderosa corrente, piena di gorghi, 
saccorsero d’essere allo sbocco d’un grande fiume; 
così grande che l’acqua del mare ne era Midolatta; 
Questa vastità di acque dolci avrebbe dovuto con- 
vincere Colombo che essa non poteva defluire che da 
un grande continente. Era, infatti, il vero continente 
Americano, che si protendeva per lungo tratto nel 
mare con la penisola di Paria. 

Ma egli era convinto di attraversare un arcipelago, 
e prendeva per isole le innumerevoli punte che spor- 
gevano in mare dall’anfrattuosità della costa. Solo 
più tardi, seguendo la stessa costa verso ponente, è 
attraversando le foci di parecchi fiumi, Colombo 
comincia a convincersi di costeggiare la terraferma, 
e nota nel suo giornale: i 

«To sono convinto che questa è terraferma, gran 

ma, di cui finora non vuto notizia, ed ho 
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noe con gli 
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Qualche filo di fumo lontano, qualche capanna abban- 
donata, qualche orma di piedi nudi sul terreno erano 
i soli indizi di vita in quel vergine paese, Colombo 
toccava il continente americano senza saperlo, sfio- 
randolo appena, perchè le contingenze lo trascina. 
vano verso il dramma del suo destino. 

Più innanzi scoprì l’isola « Asuncion » e « Mar- 
garita », e piegando verso nord-ovest raggiunse un’iso- 
letta bellissima, che chiamò « La Beata ». Partendo 
da essa incontrò a breve distanza il fratello Barto- 
lomeo, che dal porto di San Domingo — ov ‘egli 
stesso aveva fatto costruire un forte, primo germe 
della futura città che tuttora porta questo nome — 
gli venne incontro, impaziente di comunicargli le 
disastrose condizioni della colonia. 
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Costrutto il forte di San Domingo e iniziatavi 
attorno la fondazione di una nuova città, 1'Adalen- 
tado aveva lasciato quivi buon numero d’uomini ed 
era partito per esplorare, nella vasta provincia di 
«Zaragua », i dominî del cacicco Behecchio, ed im- 
porgli, a nome dei Re di Jastiglia, il tributo di cotone 
e di cazabi, già concordato con gli altri capi indigeni 
delle varie province. 

Viveva presso di lui la sua bellissima sorella 
principessa Anacoana, vedova del. terribile cacicco 
Caonabao, morto in catene sulla nave che lo recava 
prigioniero in Ispagna. Straordinaria creatura, ce- 
lebre nel paese per la sua intelligenza e il suo genio 
poetico, autrice delle ballate indiane — dette areytos 
— che gl’indigeni cantavano in molli cadenze, accom- 
pagnandole con le loro strane danze nazionali. Le 
popolazioni indigene l’amavano e la veneravano come 
il genio stesso della loro stirpe. Ì 

Benchè le avessero ucciso il marito, ella nutriva. 
per gli Spagnoli una “ammirazione. na ale 
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Indiani, non vestendo essa pure che una specie di 
grembiulino di cotone, ornati collo, braccia e capo di 
ghirlande floreali. 

Gli ospiti furono condotti nella casa di Behechio 
e fu loro offerto una specie di banchetto, feste e 
giuochi d’ogni genere, e lo spettacolo di una finta 
battaglia tra Indiani. 

Pattuito con Behecchio il tributo, l’Adalentado 
proseguì la sua marcia verso la provincia della Vega, 
vasta e fertilissima pianura nel centro dell’isola, di 
cui era signore il cacicco Guarinoese. 

Ma mentre l’Adalentado, con sagace accorgimento 
piegava all’obbedienza e al tributo quei miti pastori 
di popoli, nella speranza di aprire un’era nuova di 
prosperità alla colonia, ad Isabella si moriva di stenti. 
e di infermità. 

Francesco Roldfn, dai più umili uffici inalzato 
da Colombo al grado di Alcade mayor, giudice su- 
premo d’Isabella, s’era fatto un partito tra i marinai 
e gli avventurieri della colonia e, approfittando del 
loro scontento, s'era messo a capo di essi, contro 

solomeo tot dosi coi cacicchi ribelli. “Costrui a 
i laut, 
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all’asilo ospitale di Anacoana con un seguito di uffi- 
ciali e soldati, Quivi Roldan trovò ospite Don Ferando 
de Guerara, bellissimo giovine, del quale s’era inva- 
ghita la giovane figlia della principessa Anacoana. 
Geloso dell’influenza che Don Ferando esercitava 
sulla bellissima indiana, Roldan lo fece con un pre- 
testo incatenare e condurre prigione a Isabella. 
Poi, circondata di false cortesie e premure Ana- 
coana, abusando della sua confidenza, mise in ese- 
cuzione un suo progetto infernale. Dopo averla per- 
suasa a invitare gran numero di cacicchi dell’isola 
ad assistere alle feste ch’ella dava in onore dei suoi 
ospiti Spagnoli, egli apparve coi suoi brillanti cava- 
lieri nel giardino di Anacoana ad eseguirvi bellissime 
evoluzioni e manovre e finti combattimenti, che 
fecero rimanere stupefatti i capi indigeni e addirit- 
tura incantati gli innumerevoli indiani venuti ad 
assistere in folla alla brillantissima scena. E più tardi, 
mentre fervevano le danze e la gioia ospitale era al 
colmo, Roldfn fece salire Anacoana e sua figlia nella 
più alta stanza della casa, insieme ai cacicchi, per 
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della Vega, adunò intorno a sè gran aio di sud. 
diti per tentar di cacciare gli Spagnoli dall’isola,. Era 
il tentativo della disperazione. Ma Bartolomeo Co. 
lombo, posto nell’inesorabile bivio, costretto a far 
fronte alla pericolosa situazione, lo prevenne, e sor- 
presolo di notte nella sua residenza, lo condusse 
prigioniero ad Isabella. 

Una folla di indigeni essendosi raccolta a urlare 
intorno al carcere e ad implorar grazia pel suo re, ’Ada- 
lentado credette saggia decisione concedergli la libertà. 

Tuttavia il buon cacicco Guarionex, vedendo i 
suoi sudditi esposti a tutte le vessazioni e non volendo 
pagar tributi agli Spagnoli, abbandonò la propria 
terra rifugiandosi presso un’amico. 

Ma Bartolomeo lo perseguitò nel suo nuovo ri- 
fugio, devastando i territori dell’ospite e riuscendo 
infine a trarlo nuovamente prigione. 

Quando Colombo giunse all’Ispaniola le rivolte, i 
tumulti, le sedizioni erano all’ordine del giorno. Ed 

egli, già afflitto di dolorose infermità fisiche, dovè 
e l’'umiliazi asi esautorato da 
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I cacicchi ridotti in' schiavit ù, gli indigeni costretti 
al lavoro con la forza, le donne violate e maltrattate, 
chiunque per un nonnulla giustiziato senza pietà. E 
lAmmiraglio doveva assistere a tutto ciò, accusan- 
dosi nel suo interno causa involontaria di tante 
sciagure, impotente a dominare gli eventi. 

La sua riputazione e il suo prestigio erano irre- 
parabilmente minati. Circondato da persone senza 
serupoli, che cercavano in ogni modo più sleale di 
trar partito di tutto contro di lui, egli scoprì perfino 
che sì stava istruendo un processo a suo carico per 
denunciarlo ai Re di Spagna. 

Frattanto Alonso de Hoieda, l’audace avventu- 
riero andaluso, che già aveva accompagnato l’Am- 
miraglio nella sua seconda spedizione, giunse con 
una nave e molti uomini all’Ispaniola, allo scopo di. 
scoprire per proprio ‘conto i tesori annunciati da 
Colombo. Ma si trovò di fronte l’energico Roldin, — 
che gli impedì di spadroneggiare in i pae 


CAPITOLO XVI. 
IL MISTICO PRIGIONIERO. 


L'INIQUA INCHIESTA. - IL MARTIRIO, - 
PERIPEZIE DEL SUO PIÙ AVVENTUROSO 
VIAGGIO. 


“ra il 23 agosto 1500 quando furono 
avvistate di buon mattino, dal 


Porto di San Domingo, due ca- 
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mento, il quale si disse mandato dai Reali di Spagna 
a fare un’inchiesta. 

Cristoforo Colombo percorreva in quel tempo la 
Vega, persuadendo e pacificando le popolazioni, cer- 
cando di riconquistar la fiducia dei ribelli caciechi e 
di estirpare i germi della rivolta, mentre il fratello 
Bartolomeo, seguendo un energico piano prestabilito 
faceva altrettanto nella provincia di Zaragua. 

Diego, rimasto a San Domingo, fu il primo dei 
tre fratelli Colombo ad essere interpellato dal perso- 
naggio sopravvenuto, che gli ordinò senz’altro di 
consegnare le chiavi della fortezza ove erano rin- 
chiusi i prigionieri. Parve a Don Diego ch’ei non 
avesse diritto di chiedere tanto, ben sapendo quale 
pienezza di autorità possedesse l’Ammiraglio, come 
giudice e governatore dell’isola. - 

Ma Francisco di Bobadilla, commendatore di Cala- 
trava, mostra le sue credenziali e le legge pubblica- 
mente, sì che tutti comprendono che Colombo è dal 
Re stesso esautorato e destituito d’ogni potere. La 
caduta così seen dell’uomo, ormai patto 

nforn 
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pacificazione. Ma un bel giorno gli venne fatta per- 
venire da Bobadilla una lettera dei Sovrani, concepita, 
in questi termini: 

« Don Cristoforo Colombo, nostro Ammiraglio ne] 
mare Oceano. Noi abbiamo incaricato il commenda. 
tore Francisco Bobadilla, latore della presente, di 
trattar con voi alcune cose ch'egli vi dirà. Vi pre- 
ghiamo che gli diate fede e credito e facciate quello 
che vi dirà. Madrid, 26 maggio del 1499. Io il Re. 
Io la Regina ». 

Il suo stupore e il suo dolore furono immensi, 
poichè quelle brevi frasi gli mostravano all’evidenza 
una disistima dei Sovrani che non credeva di meri- 
tare, e destituendolo d’ogni autorità, lo mettevano 
| totalmente in balia del sopraggiunto. 

Tuttavia egli si partì, quasi solo, dalla Vega, e 
giunse ad Isabella, pronto ad obbedire all’ordine de’ 


il suo intimo strazio. Li 
CORE | ebbe la nuov : 


o fratello Don Diego 
a un carcere; e 
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silenzio disdegnoso sono una muta sfida all’accusa- 
tore, il quale ordina che sieno recate subito le catene 
per avvincere i polsi di colui che la posterità ammi- 
rerà come un genio e adorerà come un' santo. 

Ma ecco che tra i servi e i soldati presenti nessuno 
osa obbedire, nessuno osa inflisgere l'estremo oltraggio 
all’eroe, che pur guarda calmo e tende anzi le mani ai 
ceppi e insegna che si deve obbedire. E fu proprio un 
suo vilissimo cuciniere, certo Espinoza, che s’offrì 
spontaneamente alla trista bisogna e, dice un bio- 

| grafo di Colombo, «ribadì al suo padrone i ferri 
con tal prontezza e gioia, come se gli avesse servita 
una qualche delicata vivanda ». È 

È proprio in questa caduta, che il grande sconso- 
lato ricupera intera la ‘sua magnanimità. Intorno al 
suo capo venerando par fulgere un’aureola di martirio. 

Violato il suo domicilio, sequestrate le sue carte, 

i suoi libri, i suoi averi, disperso tutto ciò che gli era 
più caro, egli è gettato in una prigione, incatenato RESI 
(Era e alle mani. E nto PRA al DO i 
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Dio gli rendevano meno atroce, il grande infelice 
ebbe un moto di gioia, non tanto forse per l’umano 
senso di rivolta alla morte, quanto per la speranza 
di potersi difendere presso i suoi Sovrani dalle accuse 
dei suoi nemici, e lasciare ai suoi figli ed ai posteri 
un nome intemerato, 

Al principio di ottobre, infatti, egli fu tradotto 
sulla caravella destinata a far vela per la Spagna, 
mentre nell’altro naviglio, fermo agli ormeggi, furono 
imbarcati Bartolomeo e Diego. 

Nulla fu risparmiato all’infelice: gli scherni della 
plebaglia infame ch’egli aveva tratto dalle carceri 
per condurla seco a riabilitarsi nel Nuovo Mondo, 
lo inseguirono finch’egli non fu a bordo. 

Alonso de Vallejo, nobile e onesto cavaliere, che 
aveva accettato l’incarico di scortare Colombo fino 
| a Cadice, durante il tragitto volle liberarlo dalle 
ritorte; ma Colombo con nobile fierezza rifiutò. 

| _— No — disse — no! Le loro Maestà m'hanno 

ordinato di sottomettermi agli ordini di Bobadilla; 
Ue toe loro che egli m’ha caricato di catene, e 
> porterò eo non avran dato l’ordine di 
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«Io venni con amore così sviscerato a servire 
questi Principi », egli scrive, «e tal servigio ho pre- 
stato quale non si vide nò si udì giammai... Già da 
sei mesi ero pronto a venirmene alle Loro Altezze 
con le buone novelle dell'oro; e per sottrarmi a 
governare gente dissoluta, piena di vizî e di malizia, 
che non teme nè Dio, nè il suo Re nè la Regina..... 

«... Venne frattanto a San Domingo il commen- 
dator Bobadilla e io mi trovavo nella Vega... e il 
secondo giorno proclamò se stesso governatore, e fece 
uffiziali ed esecuzioni; e pubblicò franchigie dell’oro, 
e delle decime e generalmente in ogni altra cosa per 
anni venti, che, come dico è la vita di un uomo; 
e che veniva per pagare tutti benchè non avessero 
servito pienamente fino a quel giorno; e divulgò che 
dovea mandare ai ferri me e i miei fratelli, come ha 
fatto; e che non ci sarei tornato giammai, nè io, nè 
altri del mio lignaggio, dicendo di me mille cose 
disoneste e scortesi. Tutto questo si fece il dì dopo 
il suo arrivo, come io ho detto, e trovandomi io 


assente, senza sapere nè di lui, nò del suo arrivo... 


ticò di 


«Io debbo esser giudicato come un capitano che 
dalla Spagna andò alle Indie a conquistare gente 
bellicosa, numerosa, di costumi e credenze a noi 
molto contrari, che vivono per balze e monti, e jo 
per divino volere ho posto sotto il dominio del Re 
e della Regina, nostri Signori; per cui la Spagna 
ch'era detta povera, divenne la più ricca nazione, 
To devo esser giudicato come capitano che da tanto 
tempo insino ad oggi porta le armi allato senza 
lasciarle un’ora, e comanda a cavalieri di conquista e 
di uso, non di lettere... perchè in altra forma ricevo 
aggravio, stantechè nelle Indie non sono nè comuni, 
nè statuti... 
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«Per l’esecuzione dell'impresa delle Indie », egli 
esclama, « non mi valse nò ragione, nè mate ;matica, 
nò mappamondi: ma semplicemente si compiò quel 
che predisse Isaia ». 

Pd esaltandosi nel dare parvenza e fascino di 
miracolo all’origine della sua impresa, posta in atto 
per la sola forza della sua mistica fede, soggiunge: 

«San Pietro saltando in mare si resse sopra le 
onde, appunto perchè fu ferma fede la sua. Chi 
abbia tanta fede quant’è un granello di panico sarà 
obbedito dalle montagne; chi abbia fede domandi 
pure, perchè tutto otterrà: picchiate e vi apriranno ». 

Il suo spirito, in una specie d’estasi continua, 
viene man mano liberandosi dalla sua umanità dolo- 
rosa, per salire libero e sereno oltre le miserie della 
torbida vita, aborrente ormai da tutti quei beni 
materiali ch’egli era andato cercando, e che gli uomini 
gli avevano negato, per non sentire in sè che la voce 
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provvedesse senza indugio agli oneri del proprio 
decoro e del seguito per sè e i suoi fratelli, e prose- 
guisse il viaggio fino alla residenza reale. 

Prorompendo in dolorosi singhiozzi, Colombo si 
prosternò alla presenza dei Sovrani, infinitamente 
riconoscente alle loro parole di conforto, sopratutto 
alla dolcezza della Regina, che lo assicurava di atten- 
dere ancora preziosi servigi dalla sua opera e dal 
suo genio. 

Questo bastò a infondere ancora a quella sua 
indomita fibra tanto di fervore e di forza da proporsi 
un quarto viaggio, di cui volle esporre ai Sovrani il 
disegno, sempre nella terribile ossessione di trovare 
con nuove ricerche le favolose ricchezze bibliche di 
Ofir, di Tarsi, di Saba ch'egli fermamente credeva 
d’esser chiamato a scoprire. 

Alla Corte di Granata, restituito nel suo grado 
ed assolto d’ogni accusa, Colombo rimane lungamente 
in compagnia de’ suoi e Fernando, i 


Ù ul r ai A ” 
Gli scherni della plebaglia lo inseguirono... (pag. 220). 
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della decima. Era però vietato a Colombo di appro- 
dare all’Ispaniola, ove Ovando attendeva a ristabilire 
l'ordine e ove si riteneva che troppo fossero inaspriti 
gli animi contro di Imi. 

Il 9 maggio 1502, con le quattro caravelle e 
150 uomini, sempre animoso e fidente nella divina 
assistenza, l’Ammiraglio fa vela da Cadice e il 15 di 
giugno raggiunge l’Arcipelago dei Caraibi, e propria- 
mente l’isola di Matinino. 

Il nuovo governatore dell’Ispaniola, Nicola de 
Ovando, vi era giunto da parecchi mesi con trenta 
vascelli e grandi vettovaglie a sostituirvi l’odioso 
Bobadilla, e a condurre una severa inchiesta sugli 
atti arbitrari di costui. : 

Onesto, ma di corta veduta e senza vera gene- 
rosità di cuore, egli si atteneva scrupolosamente agli 
ordini ricevuti, ed è perciò da credere che i Sovrani 
gliene avessero impartiti di molto precisi per quanto 
riguardava l’Ammiraglio. Essi pensavano certo che 
la presenza di Colombo all’Ispaniola sarebbe stata 


“get 
D ma 
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L’Ammiraglio inviò dal largo una scialuppa, per 
chiedere al nuovo governatore di lasciarlo PrOVviso- 
riamente riparare con le sue navi nel porto di Isa- 
bella, poichè egli prevedeva imminente una terribile 
tempesta; e per consigliarlo anche a non lasciar 
partire così numerosa flotta alla mercè dell’inevi. 
tabile uragano. Ahimè, a Ovando parve questo un 
pretesto di Colombo per disobbedire agli ordini del 
Re, e con la testardaggine dei duri di testa e di cuore, 
gli negò il riparo che avrebbe concesso a un qualsiasi 
straniero naviglio, e lasciò partire le navi. 

Mentre l’Ammiraglio, amareggiato, trovava ri- 
fugio nel piccolo Porto di Azua, la tempesta da lui 
preveduta scoppiò con tale impeto, che venti delle 
navi salpate contro il suo avviso furono inabissate 
nel mare, trascinando seco quasi mille Spagnoli, 
tra cui Bobadilla, Roldin e il cacicco prigioniero 
Guarionex, principe della Vega. Il destino questa 
volta vendicava Colombo, colpendo duramente i suoi 
nemici, e non mancò chi gli attribuì un magico potere 
di vendetta. 5 F À 
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armi, cose che attestavano una civiltà assai pro- 
gredita, in confronto di quella delle altre terre sco- 
perte. 

Si potè stabilire qualche scambio di merci con 
quella gente, che si dimostrava sorpresa, ma non 
spaventata alla vista degli stranieri, dinotando mag- 
gior intelligenza e comprensione di quanto si potesse 
supporre in esseri così primitivi. 

Interrogati sull’esistenza dell’oro, essi indicavano 
laggiù verso il nord-ovest una ricchissima regione 
ove affermavano. che l’oro abbondasse straordina- 
riamente. Era il Messico, e se Colombo avesse pro- 
Seguito in quella direzione, si sarebbe ben presto 
trovato nella regione più doviziosa del Nuovo Mondo. 

Ma egli cercava lo stretto immaginario che gli 
aprisse la comunicazione col mare del sud, e veleggiò 
a quella volta. 

Sessanta giorni la piccola flottiglia fu sballottata 
dai venti e dalle tempeste tra un lido e l’altro, tra 
uno scoglio e un promontorio, alle soglie di questa 
frazioo America che si sottraeva Una al 
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avevo perduto fino le àncore e gli arredi, come pure 
le gomene in un con le scialuppe e una gran parte 


delle provvigioni. I miei equipaggi erano ammalati 
ed ognuno di noi nella più estrema afflizione... Ave. 


vamo provato molte tempeste, ma niuna era stata, 
così spaventevole nè di sì lunga durata. Ma ciò che 
mortalmente mi travagliava l’anima era il dolore 
del mio figlio che con me viaggiava, specialmente 
quando consideravo che in così tenera età, non oltre- 
passando i tredici anni, era esposto a fatiche tanto 
gravi e lunghe... Un’altra pena mi svelleva il cuore 
dal petto, ed era la rimembranza di mio figlio Diego, 
che avevo lasciato in Ispagna... ». 

Raggiunta infine la costa più vicina alla regione 
di Veragua, indicata dagli indigeni come ricchissima, 
la flottiglia fece una sosta’ presso un villaggio popo- 
loso. Gli indigeni, vinta la prima sorpresa, vennero a 
barattare le loro merci, a offrire il loro pane di cas- 
sava, le loro frutta ed altri prodotti con tutta cortesia. 
Si trovarono in quella terra indizi di civiltà, sepolture 
con iscrizioni strane, ove i cadaveri eran deposti 
all’uso egiziano, avvolti in lenzuola di bambagia e 
profumati d’incenso e mirra. 

Sette Indiani egli trattenne ne’ suoi vascelli per 
guide ed interpreti e, lasciato il villaggio, costeggiò la 
Costa Picca sostando a tratti tra Popolazioni pacifiche, 
che venivano ad offrire, per cosucce di nessun valore, 
grani o verghe d’oro. 

Più innanzi, presso la foce del Guaiga, trovarono 


ni 


nieri con mezzi così infantili, da muovere il riso. 


ridotti a più miti consigli da qualche colpo di 


SA Al 


— tribù ostili, che tentavano impedire lo sbarco agli 


" 
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colubrina, venivano & trattare, per via di gesti, lo 
scambio di merci, donando, per qualche sonaglino, 0 
qualche inutile bagatella, le belle © grosse lamine 
d’oro che recavano appese al collo 4 guisa di spec- 
chietti. 

L’oro ora appariva ovunque, in mano a questi 
selvaggi, splendente e tentatore; e la fantasia del- 
Ammiraglio s’avvisava d’esser finalmente presso a 
veder divenire realtà la sua eterna chimera. Se si 
fosse deciso ad esplorare la terra che costeggiava, 
addentrandosi nell’interno, non si può prevedere di 
quali conseguenze sarebbe stata feconda questa mossa, 
che l’avrebbe indubbiamente condotto, attraverso 
l’istmo di Panama, sul litorale del Pacifico. 

Viaggio di continua esplorazione e di continua 
scoperta questo. Più avventuroso che tutti gli altri, 
se pur l’Ammiraglio, immobilizzato dalla gotta e 
sfinito dalle fatiche e dagli stenti, passi il suo tempo 
quasi sempre sdraiato nella sua cabina, dalla quale 
pertanto vigila e dà ordini, sempre insonne come il 
destino. Pi Î Seno i : har 
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devano, nella loro felice ignoranza delle accumulate 
ricchezze, 

Ma gli Spagnoli discendono a terra, e, lungi dallo 
sguardo dell’Ammiraglio, s'abbandonano alle stesse 
violenze e sopraffazioni che avevano acceso le depre- 
‘ate e terribili rivolte all’Ispaniola. Gli indigeni, 
inermi, hanno sempre la peggio, e la necessità di 
sgominare i loro urlanti assembramenti con le armi, 
tinge ancora una volta di sangue la terra, che ignorava 
forse il delitto, la violenza e la guerra. 

Stanco della lunga e vana ricerca di uno stretto, 
l’Ammiraglio, avendo potuto percorrere in un mese 
soltanto una trentina di leghe, coi navigli avariati, 
le provviste pressochè esauste, i marinai scorati, i 
venti costantemente contrari, decise di rifare la via 
percorsa, dirigendosi di nuovo su Veragua. 

Ma, sbattuta dalla tempesta che mai le dava 

‘tregua, la piccola flotta, rifugiandosi invano nei porti 

che trovava lungo la sua via, dai quali la risacca la 
| ricacciava di continuo, fu investita il 13 dicembre 
| da una spaventosa tromba marina, nella quale uno 

i parve inabissarsi; e solo dopo tre giorni 


inart 


da lnaoglos 
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fiume © sì recò personalmente a visitare il Signore 
del luogo, il quale accolse con apparente cordialità 
rAdalentado e il suo seguito, dando volentieri le 
notizie richiestegli sulle miniere dell’oro, 

Parve anche all’Ammiraglio che il luogo fosse 
adatto per la sua bellezza e salubrità a gettar le basi 
d’una cittadella, per poter di lì estendere le esplora- 
zioni nel territorio ove erano abbondanti tracce d’oro, 4 
che si mostravano perfino alla superficie del terreno 
e tra le radici scoperte degli alberi. 

In breve, ottanta uomini accampati con Don 
Bartolomeo a un tiro di archibugio dalla foce del 


fiume Betlem, misero in piedi parecchie case, costruite j 
in legno e coperte con foglie di palme, e magazzini e i 
ripari per le munizioni e le armi. 

| Già Cristoforo Colombo aveva deciso di ritornare ti 


in Europa, dopo aver cercato con doni e cortesie di 
conquistare l’animo del Quibia, il principe del luogo, 
perchè la nascente colonia fosse da lui aiutata ® 
procacciarsi i necessari alimenti sui suoi territori. Ma 
essendo cessate le piogge, le sabbie ammucchiate dalle 
alluvioni alla foce del Anna sag vano talmento so 


o 
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poteva disporre, e visto che fervevano qua e là signifi- 
canti preparativi di guerra, tornò alle navi a riferire 
l'esito della sua ricognizione, 

Inchiodati su quelle rive da l’ostruzione del fiume 
e, d’altra parte, non volendo lasciare un luogo così 
propizio alla nascente colonia, Colombo vide neces- 
sario ridurre all’obbedienza il principe inospitale. E 
toccò ancora all’Adalentado, con la sua audacia e il 
Suo tatto, condurre a compimento l’impresa. 

Avventuratosi con 70 uomini nel centro della 
Veragua, li lasciò qua e là appostati, con l’ordine di 
balzare in suo soccorso ad un segnale convenuto, 
Ed egli s’avvicinò solo alla residenza del Cacicco, 
parlò lungamente e amichevolmente con lui; ma poi, 
da quel forte uomo che era, benchè l’avversario non 
fosse meno forte e prestante di lui, lo afferrò ad un 
braccio e dato il segnale, in un batter d’occhio soprag- 
giunsero i suoi uomini. 

Tosto egli fu legato e gettato nel fondo della 
scialuppa, per esser condotto all’Ammiraglio. La scia- 
luppa discendeva, infatti, verso la foce del fiume, 
mezza lega distante, recando il principe prigioniero; 
| quando, per una distrazione del pilota che lo aveva in 
| consegna, non si sa come, egli potè liberarsi dalle funi, 


sottrarsi a nuoto alla prigionia. — 


-— 233 — 


lasciando la quarta in servizio della colonia; nell’il- 
Jusione che, visto la potenza e l’audacia degli Spa- 
gnoli, gli indigeni non avrebbero più osato ribellarsi. 
Ma il loro Quibia, scampato nuotando sott'acqua e 
disperato di veder dileguarsi nel mare le tre navi 
che recavano seco i suoi figliuoli e le sue mogli, fu 
in un attimo con una folla di indigeni alle loro case e 
in un assalto feroce ne ferì parecchi e ne uccise uno. 
Poi, segnalata più lontano una scialuppa che s’era 
staccata dalla flottiglia in partenza e veniva con 
dieci uomini a recar qualche ultima istruzione al- 
l’Adalentado da parte dell’Ammiraglio, la circuirono 
con le loro agilissime canoe, riuscendo ad uccidere 
tutti gli Spagnoli, meno Juan de Noya, un sivigliese, 
che, nuotando sott’acqua, sfuggì al macello e potè 
raggiungere l’Adalentado. 

Terrorizzati dall’accaduto, i suoi uomini vedendo 
passare uno a uno, travolti dalla corrente, i cadaveri 
dei loro compagni già dilaniati dalla sinistra fame 
dei corvi rapaci, si precipitarono alla caravella ri- 
masta, volendo ad Ogni conto fuggire na avea rive 
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avevan potuto scampare alla prigionia, gettandosi a 
nuoto. Gli altri, ricacciati e rinchiusi con barre di 
ferro sotto coperta, furono trovati al mattino tutti 
impiccati, preferendo la morte alla schiavitù. 

Le malattie, le angoscie, l’incertezza del domani 
e della sorte toccata a Bartolomeo, ch'egli non poteva, 
assolutamente abbandonare nelle mani dei selvaggi, 
e la prospettiva di finire miseramente naufrago in 
quelle coste inospitali, avevan gettato l’ Ammiraglio 
in uno stato di febbre e di delirio pauroso. 

Egli stesso narra più tardi, in una lettera ai suoi 
Sovrani, d’un ineffabile conforto venuto a lui, feb- 
bricitante e disfatto, sul suo letto di dolore, da una 
Strana voce ammonitrice, che gli gridò: 

«O stolto e incerto nella fede e nel servizio del 
Dio tuo e di tutti, che cosa Egli fece di più per Mosè 
© Davide servo suo? Dacchè nascesti, sempre Egli 


a tue; tu le 
fu Iddio a dartene 
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Frattanto il sivigliano Pietro de Ledesma genero- 
samente propose all’ Ammiraglio un tentativo, per 
cercar di comunicare con l’Adalentado, deludendo Ja 
feroce vigilanza degli indigeni, che dimostravano 
ormai di voler ad ogni costo la distruzione degli 
stranieri. 

Propose di gettarsi solo, a nuoto, da una scialuppa 
condotta cautamente dai compagni verso la riva, e, 
guadagnando la costa, di prender notizie dei com- 
pagni. 

Gettatosi infatti nella rischiosa impresa, potò rag- 


CAPITOLO XVII. 
I GIORNI PIÙ DURI. 


NAUFRAGIO. - AMAREZZE, TEMPESTE, 

SFORTUNE, GUERRIGLIE FRATERNE, 

URTO CONTINUO CONTRO LE AVVERSITÀ 
E LA NEQUIZIA DEGLI ANIMI. 


uest’ultimo fortunoso viaggio si 
svolse attraverso una ininterrotta 
sequela di avvenimenti dolorosis- 
simi, di difficoltà insuperabili, di 
3) delusioni, di disagi, di stenti, di 
i “° ansietà inenarrabili. Come fosse 
‘“chegli dovesse subire tutti i martiri, o 
deg la sua gloriosa giornata. 
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Impossibile avventurarsi al lungo tragitto per far 
ritorno in Ispagna, come a gran voce chiedevano i 
marinai, affranti pur essi dalle fatiche e dalle priva- 
zioni. I navigli, sconquassati, fradici e rosi dai tarli, 
non tenevano quasi più il mare e si era costretti 
a lavorar di continuo con le pompe per vuotar le 
stive, che facevano acqua da ogni parte. 

Si risolvette di approdare all’Ispaniola per prov- 
viste e per rattoppare le navi. Ma fatte appena trenta 
leghe, all'altezza di « Puerto Belo », la Biscaglina, 
buona veliera, ora ridotta addirittura una carcassa, 
minacciò di affondare, sotto il peso dell’acqua che 
penetrava da ogni banda. 

Si dovette trasbordare tutto quanto conteneva e 
rassegnarsi a vederla affondare lentamente, come un 
buon combattente che s’abbandona e muore sul campo. 

« Mi rimasero due sole navi », scriveva più tardi 
Colombo, « nello stesso stato delle altre che avevamo 
abbandonate; senza barche, senza provvigioni, per 
attraversare sette mila miglia di mare, o per morire 


per istrada col figliuolo,° col fratello e con tante 5 


persone di gran valore ». 
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Stremati di forze i marinai, stremate le navi, 
ormai incapaci di tenere il mare più a lungo. Assurdo 
pensare di poter raggiungere l° Ispaniola, costeggiando 
Cuba. I venti e le correnti sempre contrarî e il mare 
tuttavia minaccioso, rendevano necessario abbando- 
narsi all’ultimo disperato tentativo: lasciarsi spingere 
dalle correnti in direzione della Giamaica. 

E vi approdarono miracolosamente, con i due 
navigli in isfacelo e coll’acqua che arrivava quasi al 
cassero. 

Su quella baia sconosciuta la ciurma, senza viveri 
e senza forze, deve ora attraccare le due navi a 
ridosso della riva, facendone un corpo solo con travi, 
tavole e rami d’albero, in modo da formare un piano 
rialzato, ove, uniti anche i due ponti, furono piantate 
delle tende e costruiti dei ripari. L’acqua, di sotto, non 
cessava dall’invadere le stive, imputridendo lentamente 
quei pietosi e gloriosi avanzi, e uno scoramento senza 
nome colpisce quei rudi uomini, gettati su un lido 
deserto, senza probabilità alcuna di soccorso. 

E pui ettivagiio, disfatto alle sofferenze morali e 


Ma tra quell’accolta di esausti, di sfiniti, c'è un 
generoso giovane che si offre di tentare l'impossibile 
impresa. Diego Mendez! SÌ, egli tenterà per tutti, o 
perirà solo! Bisogna indurre Ovando, il governatore 
dell’Ispaniola, a mandare un naviglio fornito di viveri 
in soccorso degli sventurati. All’audace giovane s°ag- 
giunge un altro volenteroso: Bartolomeo Fieschi! 

E insieme, sopra due cavi tronchi d’albero, i due 
uomini s’avventurano in quella zona oceanica peren- 
nemente agitata, tra Cuba e la Giamaica, verso la 
salvezza di tutti, o la morte. 

Hanno seco alcuni Indiani, espertissimi vogatori, 
che s’avvicendano agli scalmi. Ma la fatica li spezza! 
Notte e giorno, giorno e notte vogare, sballottati 
dalle onde, su quei poveri scafi! E la sete arde loro 
le fauci e la stanchezza li riduce come cenci! Ma, 
infine, dopo cinque giorni e cinque notti di pena, 
fu avvistata la terra! Era tempo! 

Sbarcati al capo Tiburon, stupiti di premere la 
terra che credevano irraggiungibile, essi per boschi 
senza sentiero, si diressero a piedi verso Zaragua, e 
Pali da recare su Ova dol l’implorazione: dì “Ses 
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pianga per me la terra. In questo momento io non ho 
neppure una bianca per far l’offerta in chiesa; lo 
stato poi del mio spirito è divenuto nelle Indie, quale 
l’ho descritto alle Maestà Vostre. Isolato in mezzo 
a tanti dolori, infermo, circondato da migliaia e 
migliaia di selvaggi, crudelissimi nostri nemici, e 
così remoto dai Santi Sacramenti e dalla Santa Chiesa, 
che Iddio non si ricorderà di quest’anima, se essa gi 
separerà qui dal mio corpo. Pianga per me chi ha 
carità, verità e giustizia... ». 

Ma le sue torture non sono ancora alla fine: egli 
deve ancora subire l’offesa che più fa male al suo 
cuore: la ribellione dei suoi stessi uomini. 

Passano un mese, due mesi! Nulla! Nessuna no- 
tizia più di Mendez e Fieschi, che si pensano ormai 
perduti; nessun contatto col resto del mondo, nes- 
suna speranza! 

I marinai, inaspriti, sfiduciati, stanchi, mormo- 
Tano; i capitani apertamente accusano. Diego e Fran- 

|. gisco Porras, elevati da Colombo al grado di ufficiali, 
| radunano intorno a sè i ribelli, e assalgono vilmente 
| on le armi sguainate il grande 
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Gastigo di Dio! A qualche lega appena dalla riva 
le onde li assalgono, sembrano travolgere le piccole 
imbarcazioni in gorghi paurosi, sì che sono costretti 
a retrocedere. 

Allora i soldati e gli ufficiali ribelli, riguadagnata 
la riva, diventano dei banditi! Percorrono l’isola, 
procacciandosi il cibo con la violenza, sollevando gli 
indigeni contro l’Ammiraglio, tentando costruire, 
senza riuscirvi, delle barche per raggiungere l’Ispa- 
niola. Disperata gente, senza più discernimento, nè 
freno, abbandonata alla violenza degli appetiti ele- 
mentari che non può prata inasprita, feroce come 
le belve. 

E Colombo deve ea testa a quest’orda di furi- 
bondi, dalla quale s’attende qualunque eccesso. 

I mesi passano, intanto, senza recare alcuna luce 
di speranza. La fame è l’ossessione di tutti! Anche i 
buoni, i fedeli, sono esausti, cominciano a chiedere 
con troppo risentimento all’Ammiraglio se devono 
proprio morire d’inedia. Gl’indigeni si rifiutano ormai 
di provvedere al OI di quegli stranieri, 
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di Dio contro di loro, che lasciavano morir di fame i 
cristiani! E poichè essi attesero il giorno int imoriti ed 
increduli tuttavia, quando videro all’ora prestabilita, 
in mezzo al cielo affatto sereno, oscurarsi IMprovvi- 
samente la faccia della luna, urlanti d’orrore, accor- 
sero con le loro canoe intorno alle navi ancorate dei 
cristiani, supplieando Colombo di pregare il suo Dio 
per loro. 

Da quel psicologo profondo ch'era sempre stato, 
l'Ammiraglio completò lo stratagemma fingendo di 
ritirarsi a pregare. Intanto le tenebre si Stesero 
intorno e i selvaggi, inginocchiati sulla riva, o ester- 
refatti nelle loro barche, piangevano e chiedevano 
perdono a gran voce al Dio terribile dei cristiani 
che toglieva loro la luce del bellissimo astro. 

Quando, al cessare dell’eclissi, Colombo ricom- 
parve, annunciando che Dio perdonava loro, la gioia 
di quei selvaggi fu immensa, e in segno di ricono- 
scenza all’Ammiraglio e d’obbedienza a Dio, abbon- 
danti provvigioni furono da essi portate alle navi, 
‘con grande sollievo di tutti. 4 
| Frattanto le preghiere di Diego Mendez al gover- 

Dre | iola, in favore di Co i 
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La nave apparve di lontano, come un fantasma, 
su quel deserto d’ acque tante volte interrogato invano 
dai naufraghi. E invano quei cuori oppressi balzarono 
di gioia. Essa non s’avvicinava! Solo una scialuppa 
raggiunse la costa, portando una lettera di Ovando 
e qualche provvigione. Irrisorio soccorso, che parve 
piuttosto una beffa di raffinata crudeltà. 

Ma si veniva frattanto a stabilire che Diego 
Mendez aveva potuto approdare all’Ispaniola! Era 
questo un conforto grande poichè il generoso giovane 
avrebbe, senza dubbio, perorato instancabilmente la 
loro causa. 

Ed ecco che l’immortale speranza risolleva gli 
Spiriti affranti. Colombo ne approfitta per inviare 
alcuni messi ai ribelli fratelli Porras e ai loro seguaci, 
esortandoli di ritornare all’obbedienza, di riunirsi ai 
compagni, in attesa del soccorso che ormai non 
poteva mancare. 

Ma questa preghiera, così generosa ed umana, 
non fece che inferocire ancor più quei sciagurati; 
i quali, certi di poter ormai sterminare gli antichi 
compagni estenuati dal male e dalle privazioni, mar- 
ciarono contro PISTE armati ed ebbri di fratrieidi 

lo. 
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dolore al suo cuore quella lotta fratricida! E la 
necessità della difesa obbligava i suoi nomini a ren- 
derla il più possibile feroce, perchè avesse fine! vw 
finì infatti con morti e feriti da ambo le parti, ma co 
la dispersione dei ribelli, i cui supe rstiti, privati " 
loro capi, implorarono il perdono, promettendo asso- 
luta obbedienza. 

Quasi un anno era trascorso da quando le due 
navi in isfacelo avevan toccato la costa di Giamaica, 
Un anno di patimenti senza nome. 

Diego Mendez a San Domingo non aveva cessato 
mai di perorare per l’Ammiraglio, interessando alla 
sua sorte perfino la popolazione, che reclamava ora 
da Ovando un immediato provvedimento per salvare 
quei disgraziati. 

Finalmente l’astuto Governatore, dissimulando i 
suoi veri sentimenti, dette il permesso all’intrepido 
Mendez di armare, a spese dell’ Ammiraglio, una cara- 
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più barbari dei barbari stessi. Le torture, le mutila- 
zioni, i patiboli, il rogo, nulla era risparmiato, sotto 
il governo di Ovando, agli indigeni; i quali — serive 
il venerando prelato Las Casas, testimonio di. quegli 
orrori — venivano perfino legati agli alberi, in file 
di tredici, ed arsi lentamente, in memoria di Gesù 
e de’ suoi dodici Apostoli! 

Esecrabili eccessi di ferocia e di fanatismo in- 
sieme, per cui, negando a quei disgraziati il carattere 
d’uomini, perchè privi di battesimo, i tormentatori 
pensavano di fare opera meritoria verso Gesù, che 
per contro aveva insegnato l’amore e la fraternità 
umana! 

La popolazione di San Domingo, quella stessa 
che qualche anno prima aveva imprecato a Colombo, 
coprendolo di maledizioni e di scherni quando era 
passato in catene per esser condotto prigioniero in 
Ispagna, ora lo accoglieva festante e devota. 

Il Commendator Mayor — titolo conferito recen- 
temente ad Ovando dai Re di Spagna — gli muove 


incontro con un brillante seguito di ufficiali, in segno. 


di alta deferenza; gli offre, insieme al figlio Fernando, 


gimicatità nella sua casa, lo cone diogai Apri 
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una rivolta scoppiata sulla nave che egli comanda, 
quegli non osa replicare. 

Ma libera Francesco Porras, il più colpevole tra i 
ribelli, e con squisita simulazione cerca di infliggere 
tutte le amarezze possibili al grande sventurato, tra 
cui quella di negargli il resoconto delle sue rendite 
personali confiscate e dilapidate dai suoi ammini- 
stratori. 

Ma l’amarezza più grande, l’amarezza senza con- 
forto, ch'egli avrebbe portata seco fino alla morte, 
era il rimorso ineffabile, d’aver tratto dall’ignoto 
quelle plaghe meravigliose, per rivederle dopo 12 anni 
teatro di orrori senza nome, il cui ricordo disonora 
l'umanità! 1 È 

Egli cerca di accelerare i preparativi per la par- 
tenza, sentendo la sorda inimicizia che trama a’ 
suoi danni intorno a sò. Noleggia un altro naviglio, 
oltre quello acquistato da Diego Mendez e parte 
infine da San Domingo col fratello -Bartolomeo, il 
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CAPITOLO XVIII. 
VERSO LA SUPREMA PACE. 


Da ULTIME DELUSIONI. - SOFFERENZE E 
MORTE DI COLOMBO. 


passato l'inverno, 
ere i Sovrani, Cri- 
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umile porta non più s’arrestano i grandi, i nobili, i 
Re, che altra volta s’eran recati ad onore di baciargli 
la mano. i 
Abbandono, indigenza, silenzio! Quando non sia 
un gruppo di cenciosi, residuo d’un equipaggio deci- 
mato, che viene a reclamare il soldo, ch'egli non può 
dare, diritti ch’egli riconosce, ma non può soddisfare. 
Anche lui, anche lui, Ammiraglio, il Vicerè, il Gover- 
natore d’un Nuovo Mondo è povero e abbandonato. 
Ha dato tutto: le sue energie, il suo genio, la sua 
salute, la sua vita e non ha ora un giaciglio proprio 
su cui morire in pace; mentre un’orda di ingordi 
gavazza con l’oro ch’egli ha scoperto nelle terre 
prima ignorate. 
Ha mandato il suo Fernando alla Corte, presso il 
fratello Diego, a cui paternamente lo raccomanda: 
«Fa molto conto di tuo fratello — gli serive — 
egli ha un’eccellente natura e già è fuori della fanciul- 
 lezza. Dieci fratelli non ti sarebbero di troppo 
iammai io trovai più saldi amici, a 
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vivere, ma perchè i figli dilettissimi lo possano por- 
tare con orgoglio. 

Raccomanda ai Sovrani i disgraziati superstiti 
della sua ultima spedizione, ricordando i loro diritti, 
descrivendo le loro miserie. 

15) osdaluve, supplicandoli d’esser reintegrato nel 
suo stato e ne’ suoi diritti, ricordando loro la lettera 
del 14 marzo 1502, scritta prima ch’egli intrapren- 
desse il suo quarto viaggio, nella quale formalmente 
lo assicuravano di provvedere al risarcimento dei 
danni da lui sofferti e al riconoscimento d’ogni suo 
diritto e privilegio. 

«Io servii le Vostre Maestà — scrive — con lo 
stesso zelo e costanza che io avrei impiegato per 
meritarmi il paradiso. Se io ho mancato in qualche 
cosa è perchè il mio spirito e le mie forze non pote- 
vano andare più lungi ». 

E aggiunge come a severo monito: 

«Iddio non suole rinnegare i privilegi che concede 


e le promesse che fa; nè Iddio, dopo aver ricevuto 


dei servigi, dice che la sua intenzione era un’altra... 
Egli mantiene tutto alla lettera, e Lo, ME; Soli 
premetto, mantiene ad i 
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fatto per lui, e la vede, in uno de’ suoi deliri Mistici, 
splendida di bellezza e di gemme, sotto il fulgido 
baldacchino d’oro, tendergli la bianca mano sorri- 
dendo, mentre dolci lagrime di commozione Je rigano 
il volto. 

E quel trionfatore superbo, che tutti levano alto, 
nella luce della gloria imperitura, ecco, è lui! Lui 
che non ha ora un tetto ed un pane. 

« Per pigliar cibo e riposo non ho che la taverna, 
e il più delle volte anche questo mezzo mi manca, 
perchè non ho di che pagare lo scotto ». 

L’ultima speranza è svanita. L'unica creatura nel 
cui senso di giustizia egli sperava, non è più! Tut- 
tavia il suo rimpianto è così umano e sincero, e così 
mondo d’ogni egoismo, che non può non commuovere. 

Inviando al suo Diego una lunga lettera d’affari, 
per pregarlo di valersi di alte influenze a Corte, a 
che gli venga resa giustizia dal Re, egli incomincia: 

«La cosa principale è di raccomandare efficace- 
mente e con molta devozione l’anima della Regina 
nostra Signora a Dio. La sua vita fu sem cattolica 

. ani e te le chi fur RS 
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Morte di Cristoforo Colombo (pag. 254). 
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sposa a Filippo d’Austria. A lei è toccato il trono di 
Castiglia; e le Indie dipendono dalla corona di Ca- 
stiglia. Opportuno pretesto per differire ogni deci- 
sione circa le istanze di Colombo. 

D'altronde, la vita, sempre alacre e rifiorente, 
respinge inesorabilmente gli invalidi e i vinti! 

Già prima che Colombo s’avventurasse al terzo 
viaggio, uno sciame di esploratori di ventura g’era 
diretto al Nuovo Mondo, sul solco ch’egli aveva 
aperto. 

Recarsi a scoprire era divenuta la parola d’ordine 
pei navigatori di quel tempo; e pare assodato che 
fin dal secondo viaggio colombiano, il veneto Gio- 
vanni Caboto e il fiorentino Amerigo Vespucci costeg- 
giassero per lungo tratto il continente del Nuovo 
Mondo. 

Inesprimibile tristezza questa di sentirsi escluso 
ormai da nuove imprese, sorpassato, oscurato dai 
sopraggiunti, i quali non facevano, infine, che rical- 
care le sue orme, traendo profitto della scoperta che 
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venti del decimo, assegnati con solenne convenzione 
a Colombo, formano un tesoro, di cui il Re osa 
disporre arbitrariamente. Lo sperpero di ciò che gli 
è dovuto, cioè il suo stesso pane, il decoro, la vita 
dei figli, il lustro della nobiltà da Ini fondata per 
tutti i suoi discendenti, lo tiene in una perpetua 
inquietudine: 

«Io credo — egli scrive, lottando col male che 
ogni giorno s’aggrava — che il dispiacere di queste 
dilazioni, più che tutto il resto, mi rende così misera- 
mente paralizzato ». 

E quando s’accorge che ogni speranza si dilegua, 
col cuore traboccante d’amarezza, nel crollo defini- 
tivo di ogni cosa e nella certezza ormai di dover 
lasciare i figli e i fratelli nella miseria, dopo aver 
Spesa tutta la vita a vantaggio de’ suoi simili, egli 
| serive all’Arcivescovo di Siviglia, al colmo del dolore 

| e dello sdegno: | 
| «Poichè appar chiaro che Sua Altezza non intende 

i ade iello che ha promesso a parole e per 
con la Regina (che Dio. 
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Riesce ad ossere ascoltato dal Re, ed ecco che, 
per qualche affidamento che ne ottiene, subito si 
sente rinascere e s’illude di poter ritornare l’uomo 
d’azione, il lottatore, il navigatore uscito incolume 
da tutte le tempeste! 

E pure non appare in vista che un pietoso 
vegliardo, tremulo il capo candido, rattratte e defor- 
mate le mani, tardo il passo, ma virile e fermo 
soltanto l’accento. E parla al Re, sicuro del fatto suo. 

— Vostra Altezza è cristianissima; e io e tutti 
quelli che hanno notizia delle mie imprese in Ispagna 
e in tutto il mondo, crederanno che Vostra Altezza, 
la quale m’onorò al tempo che non aveva avuto da 
me altro che parole, vorrà in omaggio alle sue pro- 
messe, orali e scritte, mantenermi ed ampliarmi i 
privilegi concessimi. E se questo farà stia pur certa, 
che io continuerò a servirla in.questi pochi giorni 
che Nostro Signore vorrà ancora darmi di vita, e 
che col suo aiuto e per quel ch’io sento e mi par di 
sapere con Sie, farò È onare la fama de “miei 


- 254 — 


Appena gliene rimane quanto crede che basti per 
recarsi a Valladolid, dove era giunta dalle Fiandre, 
dopo un fortunoso viaggio di mare, Donna Giovanna 
di Castiglia col consorte Filippo d’Austria. Era sua 
intenzione presentarsi a Corte a rendere personal. 
mente omaggio ai nuovi Sovrani, nella speranza che 
essi avrebbero accolto benevolmente i suoi reclami e 
sollecitato il compimento de’ suoi legittimi desideri. 

Ma le forze gli vennero meno. 

Mandò i figli e il fratello Bartolomeo latori di 
sue lettere. Ed egli rimase, assistito da un vecchio 
servo, in una squallida stanza mercenaria, entro 
un’oscura viuzza abbandonata di Valladolid. 

Era la primavera del 1506. 

Cristoforo Colombo moriva. 

Nessuno può ridire la malinconia della sua fine! 
Solo, durante l'assenza degli amatissimi figli e del 
fratello Bartolomeo, col quale aveva diviso glorie e 
fortune, egli pensa di scrivere le sue ultime volontà. 
È un ricco indigente, 

i cari te stissime, 
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eseguire siccome contenente le mie intenzioni, es- 
sendo giusto che un nobile il quale ha servito il Re, la 
Regina ed il Regno sia rispettato nella disposizione dei 
suoi beni, mediante atto d’estrema volontà, e che non 
gli venga fatta alcuna infrazione in tutto o in parte ». 

Era nel suo presentimento la lotta che i suoi eredi 
avrebbero dovuto più tardi sostenere contro la Co- 
rona, per difendere i suoi diritti e la sua estrema 
volontà. 

Nomina il figlio Don Diego suo successore in tutti 
i diritti e privilegi inerenti alla sua qualità di Ammi- 
raglio. Distribuisce con equità e saggezza i milioni 
che dovevano venire alla sua famiglia, tra i figli e i 
fratelli, ricordando perfino qualche parente povero di 
Genova, per cui impone ai figli di provvedere ad 
assicurargli un’esistenza onorata. E nella sua infinita 
bontà, esorta i suoi figli ad amare e servire il Re, la 
Regina e i loro successori, già immemore del male 
che gli fanno, per ricordarsi solo dei beneficii ricevuti. 

Il 19 maggio 1506 consegna al notaio Pedro de 
Hinojedo il suo testamento. Il suo destino è ci 
piuto. Il suo spirito 
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Sul limitare dell’eternità riaffiora, alla sua anima, 
pacificata, la divina fiducia, che non lo aveva mai 
abbandonato: 

«In manus tuas, Domine, commendo Spiritum 
meum! ». 

E muore. 

È il 20 maggio, vigilia dell’ Ascensione. 

Tacita, silenziosa, umile dipartita! Le cronache 
cittadine non ne parlano neppure. La salma viene 
modestamente tumulata in Valladolid. 

Solo nel 1507, per ordine dei Rè di Spagna, essa 
è trasportata nella chiesa del monastero de Las 
Cuevas, in Siviglia, con grandi onori; e sulla sua 
tomba marmorea Re Ferdinando fa scolpire i due 


versi del suo stemma: 


A Castilla y a Leon 
Nuevo Mondo dio Colon. 


lego nell’anno 1526, fu sepolto 
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CONCLUSIONE. 


L'UOMO E IL DESTINO. 
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Ma l’erma solitudine, dalla quale Colombo s'è 
affacciato nei secoli alla storia, lo fa ancora più 
augusto agli occhi nostri, avendo a fronte solo, pari 
a lui in grandezza, il suo tragico destino. 

Sete di ricchezza, di possanza, di gloria, gli ruba- 
rono i frutti della sua conquista. Il mondo da lui 
Scoperto porta il nome di un altro, 

Dalla sua tomba ignorata, egli parla — a chi lo 
intenda — di un dominio che non l’oro e le ricchezze 
possono dare: il dominio spirituale del genio italico, 
della stirpe donde egli nacque e di cui riuniva in sè 
le virtù molteplici. 

La luce sfolgorante dal suo Spirito e dalle sue 
opere bastò a fugare le ultime tenebre del Medio 
Evo, a dividere due età, a rivelare agli uomini i 
brevi confini di questa: 


<« aiuola che ci fa tanto feroci » 
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